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1  

Istruzione del modo 
di ricevere il sacramento 

della confessione o della penitenza 
fatta per me Gasparo Bertoni Accolito 

nella Chiesa di S. Paolo di Campo Marzio 
in Verona, l'anno 1798 

 
 

MANOSCRITTI BERTONI  
Trascrizione e introduzione di P. Luigi Benaglia CSS 

Curia Generalizia Stimmatini 
 Roma 1984 

 
INTRODUZIONE 

 
Origine. Sull'origine di questo lavoro, in una conclusione che starebbe bene 

come prefazione, il Padre si esprime così: "Intrapresa quest'operetta a maggior 
gloria di Dio ed edificazione dei miei fratelli, per comando di chi mi 
presiedeva...", ma non spiega il valore preciso da attribuirsi alle ultime parole. 
Ci fu probabilmente un invito del suo signor Parroco a tenere un corso di lezioni 
catechistiche a dei ragazzi da preparare alla prima confessione, cui seguì da 
parte dello stesso o del padre spirituale e professore di Morale D. Nicola 
Galvani, o di qualche altro, il consiglio di metterle in iscritto in vista dell'utilità 
che se ne sarebbe potuto trarre, se non proprio di una eventuale pubblicazione. 
Sta il fatto comunque che il Padre conservò fino alla morte questa memoria dei 
suoi ventun anni e delle indelebili impressioni della sua prima notevole 
esperienza nel campo del ministero ecclesiastico.  

Lo scritto risale ai mesi che seguirono immediatamente l'undici giugno 1798, 
in cui il Padre ricevette l'Accolitato e si colloca così da sé, in ordine di tempo, 
subito dopo la trascrizione, per più lati particolarmente interessante, del testo di 
Dogmatica del professore Lazzaro Righi, accanto agli altri appunti di Morale, 
Scrittura, Diritto Canonico che ci sono rimasti. Nell'originale consta di 66 pagine 
che si propongono (2) di trattare del sacramento della penitenza e del modo di 
accostarvisi. 

Contenuto. Prima di entrare in argomento lo scritto sosta in una estesa 
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introduzione sui due misteri principali della fede, passando poi ad illustrare la 
natura del sacramento, vale a dire la sua definizione e gli elementi che lo 
costituiscono, sulla traccia di una opportuna similitudine. Al capitolo secondo 
l'autore premette uno schema della materia che seguirà, diviso in tre punti: Atti 
del penitente, Parole del sacerdote, Ministro. Il progetto è mantenuto per i primi 
due, abbandonato per il terzo. L'esame di coscienza offre l'occasione di una 
scorsa attraverso la Morale: comandamenti di Dio, vizi capitali, precetti della 
Chiesa. De sexto non c’è parola. Anche in sede di vizi capitali la lussuria, 
assieme all'avarizia, è appena nominata. Avremo modo ancora di costatare che in 
materia il Padre è molto guardingo. Al nono e decimo comandamento appena si 
accenna; del quarto e quinto precetto della Chiesa si tace affatto. Nell'istruzione 
sulla penitenza sacramentale il Padre inserisce delle nozioni sulle indulgenze. 
Poi, mentre l'operetta si avvia alla conclusione, al terzo capitolo si premettono 
ancora i punti da svolgere, che dovrebbero essere:  

1. gli effetti del sacramento, di cui si approfitterà per parlare della grazia (38 
sqq.) a complemento di quanto era già stato detto in sede di penitenza 
sacramentale (32);  

2. l'efficacia del sacramento, che si ridurrà ad una illustrazione 
dell'espressione: Sacramenti, canali di grazia;  

3. le parole dell'assoluzione, ed infine  
4.  la materia e la forma.  
Ma anche questa volta dell'ultimo numero rimarrà solo il titolo. 
Gli uditori. Pur senza preporselo, l'istruzione dipinge efficacemente l'ambiente 

in cui fu tenuta e scritta, per noi particolarmente interessante, in quanto il Padre 
viene a delineare di sua mano quello in cui si svolse il suo corrispondente e 
ancora freschissimo periodo di età: ambiente dei primissimi, e da noi ormai 
psicologicamente tanto lontani, anni della nostra storia contemporanea, in cui 
assieme alla famiglia, la chiesa, nel nostro caso quella di S. Paolo in Campo 
Marzio, rappresenta un centro obbligato di vita. 

Il Padre si rivolge a garzoni di bottega (rarissimi gli accenni a maestri e 
studio) dagli undici ai quattordici anni, che vanno a nidi, danno botte al fratellino 
"che non vuol star savio" (12), giocano alle marmorine (le nostre palline), magari 
in tempo di dottrina, (altrove si dice in tempo di Vespri), e giurano per non 
perdere un punto. Incauti! Non riflettono che è come invitassero un Cavaliero a 
scendere di carrozza per liquidare una loro piccola bega. Capaci la festa di 
restare a letto "fino a nona" (32m), prendere di volo l'ultima Messa, e poi a 
spasso senza più farsi vedere in chiesa; di mancar di rispetto a chi di dovere 
stringendosi nelle spalle (33m), di prendere in burletta qualche povero vecchio 
prete che dice Messa, (34m) o di tenersi addirittura in tasca i soldi presi a bottega 
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(33m). Per colpa loro scoppia ogni tanto qualche burrasca in famiglia. 
- Che non mi venghi più sotto gli occhi, sentenzia il padre irritato: non lo 

voglio più a tavola con me. Che il vadi fuori di casa o che stia in camera, e gli 
darò un panetto e poca acqua e niente più (17m).  

Ma di lì a poco il reo è in ginocchio a chiedere perdono. 
- Lo farai più?  
Non è giusto però che si abitui a passarla troppo liscia. 
- Invece di un mese a pane ed acqua e delle staffilate ogni giorno, per un mese 

non voglio che gusti frutto. Oppure: 
- Oggi starai in ginocchio finché noi desiniamo (21m).  
Qualche pennellata alza però il velo su situazioni di cui oggi stentiamo a 

renderci conto: 
- Quando non avete l'abito o le scarpe, par che caschi il mondo. 
La forma. La spiegazione procede in generale vivace e fresca, in forma 

accessibile ai piccoli ascoltatori. Rari i brani (23-27,2) in cui la dottrina 
domanderebbe una più analitica "versione". Il periodo si mantiene quasi sempre 
scorrevole e sciolto. Naturalmente non è l'italiano di oggi. 170 anni non passano 
per nulla. Ma alcune soluzioni sbrigative si farebbero ancora oggi accettare. 

- Cos'è l'unità di Dio? - Un Dio solo. (2)  
- Basta mo dolersi di un peccato solo, di nove sì, del decimo no? 
- Di tutti i peccati: universale. 
Certi anacoluti, se non eleganti, si presentano sopportabili, almeno nel 

linguaggio parlato. 
- I modi per ottenere da Dio il perdon de' veniali sono: colla contrizione del 

cuore, coll'esercizio delle buone opere...  
- Quando io dico "nel nome", significo l'unità, e l'altre parole la trinità. 
Più duro l'uso ripetuto dell'interrogativo "Cosa?". 
- Cosa vuol dir sincera? - Cosa vuol dir prudente? - Cosa vuol dir intera? 

accanto alle più corrette: Che vuol dir specie dei peccati? - Che vuol dire umile? 
Danno noia e andrebbero eliminate le ripetizioni. Si leggano ad esempio le 

prime undici righe di p. 2. A pag. 4,16 sqq. non si finisce di nominare il Padre, il 
Figliuolo e lo Spirito Santo; a pag. 39 l'espressione "remission de' peccati" è 
ripetuta quattro volte; sei la parola "spezie" a p. 26,9 sqq., sette in poche righe a 
pg. 6 la parola battesimo.  

L'orecchio assuefatto al dialetto veronese rende accettabili allo scrittore le 
frequenti apocopi, eleganti ai suoi tempi, stucchevoli ai nostri: - detestar, odiar, 
aborrir (7,2m), metter (21,3), intender (24,2m), esprimer (24), nasciam, (5), 
possiam (21-22,1), ricordiam (27m), potrem (16,12) avrem (21), dubitan (23f), 
posson (30,4), e a pg. 36,11: - la conversion degli infedeli, l'estirpazion delle 
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eresie, l'esaltazion di santa madre chiesa.  
Compariscono altrove espressioni dialettali: - Avemo peccato (5m), volemo 

(8,2m), dassi (18f), sapere a mente (19). 
Parimenti poco gradite ai nostri dì risultano: oblivione (27,2m), in pria (33m), 

prèncipi (113m), rinforzeravvi (40,4), vuolsi (19-20), havvi (24,1), divenghi (26m); 
le sincopi: facea (5), dee (17,7-22,6), quai (17-16), ei (39,6); i meridionalismi: li 
sentimenti (22,4-22,6), li suoi pensieri (24,6). Toscaneggiante invece, ma carino a 
ps. 32m: - E adesso la ci dice che bisogna ancor far penitenza. 

Un esame a parte richiederebbe l'ortografia, per quanto concerne l'uso delle 
maiuscole decisamente eccessivo, della "j" in luogo della "i" consonantica, che ho 
conservato nella trascrizione, visto che non disturba la lettura e richiama 
l'originale. I segni ortografici ora sono assenti, ora superflui o fuori uso, come il 
punto di domanda dopo le interrogative indirette. Inoltre anche in questo, come in 
altri manoscritti, non mancano esempi di espressioni grafiche insostenibili, che 
nella trascrizione ho eliminate. Accanto al passabile "capegli", ecco ad esempio 
"cappello" e "cappelli", rispettivamente per "capello e capelli". Come mai, viene 
da domandarsi, un uomo così abile nel congegnare lunghi e complessi periodi 
presentati armonici e rotondi alla latina, incespica poi in simili "scopoli" da terza 
elementare? Credo che la spiegazione più ovvia sia da ricercare in una notevole 
sperequazione tra il livello di chi lo istruì nelle classi elementari e di quelli che 
attesero alla sua formazione umanistica.  

La dottrina. Quando il Padre dava inizio a questo lavoro fuori programma, 
che veniva ad aggravare per qualche tempo il peso delle occupazioni quotidiane 
già bastevoli ad occupare la giornata, indossava veste talare da un anno e mezzo 
e frequentava la terza teologia (43). Non era un incompetente, ma nemmeno un 
esperto e un maturo. Si comprende come le sue pagine, anche per quanto 
riguarda il contenuto, si prestino a delle critiche; egli stesso se ne rendeva conto 
nella pagina conclusiva. Ai suoi rilievi se ne può aggiungere un altro di carattere 
generale, che egli cioè applica ai suoi ascoltatori, la cui coscienza è ai primi 
sviluppi, quanto i libri dicono degli adulti, trascurando il fatto che la psicologia 
delle due età è profondamente diversa. L'espressione "giuro", ad esempio, per un 
ragazzino ha un significato da non confondere con quello che assume in un'aula 
di tribunale; e la parola "offensiva" rivolta al babbo ha per lo più gravità 
dell'occhiataccia o della ceffata che le viene subito dietro e ristabilisce senza 
drammi l'equilibrio. 

Altre osservazioni riguardano punti particolari di dottrina. Sono piuttosto 
numerose e sta bene non tacerle perché non accada che il prestigio dell'autore 
non induca a fare proprie idee che sono per lo meno discutibili. Le enumero 
adunque senza perdere, spero, il senso delle proporzioni e della distanza tra la 
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figura del Padre e quella dell'ultimo tra i suoi figli.  
Stonerebbe oggi un invito alla delazione tra ragazzi, quale si legge a pg. 2. 
Inesattezze dogmatiche sembra si debbano riscontrare nell'avallo all'idea che 

gli Ebrei (6) siano tutti esclusi dal paradiso, per non essere battezzati; 
nell'enunciato che "il pentirsi è da Angeli" (72m); nel riservare al giudizio finale 
la manifestazione dei soli peccati dei reprobi, mentre sarebbe stato più opportuno 
distinguere tra manifestazione di giustizia a condanna e disonore, e 
manifestazione di misericordia a merito e lode.  

Per quanto riguarda le osservazioni nel campo della Morale, non va 
dimenticato che esse trovano la loro spiegazione prima nelle modificazioni 
teoriche e pratiche che questa disciplina ha subito dai tempi del Padre ai nostri. 
Come tutti il chierico Bertoni è un figlio del suo tempo e ripete con fedeltà e 
diligenza quanto ha imparato a scuola ed ha letto sui testi, tra cui occupa il primo 
posto (43) quello del severissimo gesuita Antoine. Resta tuttavia vero che il testo 
in esame 

a) sembra scambiare gli atti delle virtù teologali con le relative formule;  
b) espone i piccoli uditori al pericolo di formarsi una coscienza errata, quando 

elenca tra le bestemmie le maledizioni ai venti, alle tempeste, al caldo (11), contro 
cui di solito ce la prendiamo non in quanto sono "stromenti" di Dio, ma in quanto 
risultano fastidiosi o dannosi a noi, alla stregua del sasso in cui inciampiamo, del 
cane che ci morde o del martello che ci schiaccia il dito;  

c) non sembra esatta l'affermazione che non osservando il terzo 
comandamento si commette peccato di opere contro Dio. L'espressione se mai 
vorrebbe essere spiegata; 

d) sostiene la coalescenza dei piccoli furti (13m) anche di cose mangerecce nei 
riguardi della gente di casa, domestici e figli; 

e) qualifica di mortale l'ingiuria espressa dalla parola "stolto"; 
f) insegna l'obbligo di accusare i peccati dubbi (13 sq.); 
g) induce i ragazzi a preoccuparsi se il confessore durante la loro accusa è 

stato distratto, o per sordità o altre ragioni non li ha bene compresi, obbligandoli 
nel caso a ripetere la confessione, senza nemmeno distinguere tra mortali e 
veniali; 

h) non ricorda a pg. 25/4, come pure a pg. 30/4, quello di cui si accenna a pg. 
24f, che cioè l'obbligo di accusare danni ed effetti cattivi vale solo per quelli che 
sono stati previsti e voluti; 

i) aderisce ad una poco accettabile dottrina sulla molteplicità degli atti interni 
(cf. Genicot I, 165) e sull'obbligo di manifestare le circostanze aggravanti (286). 
Discusso pure è che il peccato di scandalo non solo si aggravi, ma si "moltiplichi" 
per il numero degli scandalizzati, almeno indipendentemente da una esplicita 
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intenzione dello scandaloso in questo senso; 
l) insegna che eseguire la penitenza sacramentale in stato di peccato 

costituisce un nuovo peccato, almeno veniale. Qui si segui sì S. Alfonso, ma in una 
sentenza rigoristica. 

Pregi. Non tutto però è da criticare. Molte cosa rimangono valide, quelle che 
più importano e che non dipendono dal tempo che passa o dalle opinioni che 
mutano. Bene scelte e sviluppate sono le similitudini. Conforme alle direttive 
della sana didattica è il frequente ricorso al dialogo, che ravviva la spiegazione, 
tiene desta l'attenzione e rende efficace la ricapitolazione. Più ancora, un afflato 
spirituale ci investe fino dalle prime battute, con l'invito al ricordo della presenza 
di Dio, con la descrizione del modo con cui si fa l'esame (17m), ci si accosta al 
confessionale (31f), o si fa il ringraziamento (37f). Significativa anche l'ultima 
pagina, che sta a dimostrare di quanto antica data fosse nel Padre la tendenza, 
visibile anche nell'Epistolario e nel Memoriale, a quel ritorno sul proprio 
operato, a quella autocritica, che per i nostri vecchi altro non era che esame di 
coscienza ed accusa dei propri difetti. 

Fonti. Circa le fonti alle quali ha attinto, il Padre è stato così gentile da 
risparmiarci fatica ed incertezze indicandocele egli stesso. Saranno indicate nelle 
note al testo. 

Le catechesi che seguono l'Istruzione alli fanciulli, non sono condotte, come 
quelle che le precedono, a completa stesura. Il giovane chierico che (par quasi di 
vederlo, in un locale che sa di scuola e sa di casa) si trovava davanti ad un 
gruppetto di adolescenti da plasmare in senso cristiano, è ora sacerdote, ha 
maggiore esperienza, e sta di fronte all'assemblea dei fedeli che, nei pomeriggi di 
festa della stagione più calda, prende posto nella navata della parrocchiale di S. 
Paolo in Campo Marzio. 

Più che di assicurare gli elementi primi della vita religiosa, si tratta ora di 
svilupparli, in proporzione alla maggiore capacità degli uditori. Verso questa 
meta il Padre procede sulle orme fedelmente seguite dal Catechismus ex decreto 
Concilii Tridentini ad parochos, S. Pii V Pont. Max. iussu editus, che ho 
sott'occhio in una edizione romana (Officina typographica Senatus - Ioannis 
Bardi) del 1920. È una aderenza che non va sorvolata, perché indica una 
tendenza che si innesta nella psicologia del Padre, quale si manifesta in varie 
occasioni: la premura, cioè, si direbbe il bisogno, di avere dietro alle spalle 
garanzia sicura a sé e agli altri, un documento di indiscussa autorità. Trovatosi a 
vivere e ad insegnare in un momento nel quale la nostra civiltà sta attraversando 
una profonda trasformazione, e cerca a fatica di attestarsi su posizioni 
intellettuali e sociali più aderenti allo sviluppo raggiunto, il Padre si schiera 
decisamente a difesa di quanto il passato ha conquistato di valido (1225). Non che 
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egli sia uno spirito chiuso, o che si sforzi di sbarrare il passo all'avvenire; ma 
quanto egli, educatore e pedagogo, si dimostra aperto a programmi e forme 
aggiornate o addirittura precorritrici, poiché si trova a risolvere un problema che 
in sostanza è di metodo, altrettanto da istruttore, cui è affidata l'esposizione di 
una dottrina immutabile nei suoi elementi essenziali, si riscontra trincerato nei 
confini della tradizione, da cui desume non solo i concetti, ma il loro ordine 
preciso, e non di rado ampiamente ed esattamente le identiche espressioni. Come 
tante altre cose umane anche questo atteggiamento si presta a diverse valutazioni, 
ma costituisce un lineamento della fisionomia del Padre, che non va trascurato da 
chi desideri conoscerne l'anima. 

Il Cathechismus ad parochos, ad un proemio fa seguire quattro parti, la prima 
delle quali tratta del Simbolo, la seconda dei Sacramenti, la terza del Decalogo e 
l'ultima del Pater. Nella catechesi del Padre manca quanto si riferisce alla prima 
e alla terza; ci sono giunte invece quelle relative al proemio, ai Sacramenti e al 
Pater. Si può pensare a manoscritti perduti, o ad un lavoro rimasto incompleto, o 
più semplicemente al turno di due incaricati, i quali si danno il cambio. 

In quale anno siano state tenute, almeno la prima volta, è certo solo per le 
catechesi del Pater, le quali incominciano così: Catechismo 1807 Pater noster, dai 
7 Maggio a' 20 Settembre: feste di dottrina 24. L'ultima espressione sta ad 
indicare che nel 1807 dalla festa dell'Invenzione di S. Croce a quella della sua 
Esaltazione, si sono contati 24 giorni nei quali si è tenuto, o era in programma 
tenere, il catechismo pomeridiano degli adulti (cf. Collectanea 3, 1, 58). Nella 
ipotesi che le catechesi del Padre si riferiscano ad un unico corso (ma non è che 
una ipotesi) e che per di più al Padre sia toccato di cominciare precisamente dal 
proemio (altra supposizione) quest'ultimo andrebbe collocato nel 1803, e il De 
Sacramentis nel 1805. Ma non mancano elementi che indirizzano verso un ordine 
diverso. 

Descrivere il manoscritto. 
Il rispetto dovuto alla fonte da cui il Padre attinge, tappa la bocca ad ogni 

osservazione sul contenuto. Scrittura e Patrologia vi sono evidentemente in 
altissimo onore, e sempre (verrebbe voglia di dire: troppo!) citate, tanto che il 
periodo non è a volte che una cucitura di passi (143-145-147...) sullo stile dei più 
solenni documenti pontifici. Il metodo è assai affine a quello delle dimostrazioni 
dogmatiche. Le catechesi perseguono un intento dimostrativo e sono quindi 
preoccupate della prova. Nel citare però sfuggono di tanto in tanto al Padre delle 
inesattezze. Le note ne segnalano più di una trentina; non colgono invece i casi di 
testi non esattamente riferiti; il lettore cui la cosa interessi, se li potrà trovare 
facilmente da sé. Da notare che il Padre spesso cita il solo capo, come parecchi 
libri all'antica; prende probabilmente da una edizione che usa appunto così. 
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Sulla breve introduzione all'intero Catechismo non c'è molto da dire. È 
divisibile in quattro sezioni, che hanno inizio rispettivamente ai numeri 141-147-
149-153. Le prime due sono seguite ciascuna da una breve sintesi più simili a 
quelle che si ritrovano poi nel Pater, che non a quelle dei Sacramenti. È anche da 
osservare che l'ultima catechesi della introduzione, indipendente dal Catechismo 
Tridentino, può considerarsi una istruzione a parte, e come tale può essere 
inserita tra le altre numerose sue consorelle, nell'apposito gruppo; il che sarà 
fatto senz'altro, se l'esame del manoscritto ne dimostrerà la loro inseparabilità. 

Il De Sacramentis consta di due parti ben distinte, nella prima delle quali, che 
termina con n° 206, si stende un prospetto riassuntivo della dottrina sui 
sacramenti in genere e in specie, matrimonio escluso; nella seconda, che va fino 
al n° 280, si inizia una spiegazione più estesa, che si interrompe dopo aver 
condotta a buon punto, ma non ultimata, la dottrina del Battesimo. Sembra che 
l'autore si sia preoccupato anzi tutto di fissare le linee generali di un insieme 
destinato ad essergli utile per sempre. Il tempo di cui dispone, la serietà con cui 
affronta il ministero e la non ancora raggiunta padronanza della espressione, lo 
inducono in un secondo momento a uno sviluppo il quale, per la pratica ormai 
acquisita o per sopravvenuti impedimenti, viene interrotto e non più ripreso. 
Verso la fine della prima parte il Padre accelera i tempi sbrigando in una sola 
facciata gli ultimi concetti sulla Penitenza, l'Estrema Unzione e l'Ordine.  

La parte riassuntiva, come la fonte da cui deriva, è tutta in latino, lingua che 
irrompe di frequente anche in quella che segue, la quale però nell'insieme è in 
italiano. La fonte è seguita passo per passo: rari i numeri del Catechismo 
Tridentino che non vengono toccati. Nella stesura più completa gli interventi 
personali non arrivano a una notevole percentuale. Se ne possono vedere esempi 
al n° 233 e seguenti. 

Anche le catechesi del Pater, come le precedenti, sono presentate in un doppio 
schema, più riassuntivo il primo, più diffuso il secondo, ambedue però 
sensibilmente stringati. Lo scritto si va riducendo a mano a mano che i concetti si 
richiamano e affluiscono con più facilità alla mente e alla lingua. Ciò ha 
richiesto, come è facile controllare, l'inserzione di un maggior numero di parole, 
presentate in carattere diverso, che legano i membri in periodi leggibili. 

Delle 24 catechesi annunciate al n° 281, se non tutte, sono sicuramente 
individuabili dalla natura dell'argomento trattato o dal riassunto conclusivo. 
Elementi sicuri di divisione si riscontrano ai numeri 292, dove inizia 
l'introduzione generale; 293, dove si comincia a parlare dell'orazione; 295, dove 
si espone la sua utilità, e così di seguito per i numeri 301 (essenza della 
preghiera), 303 (circostanze), 306 (modo), 317 (Pater), 321 (noster), 324 (ordine), 
325 (sanctificetur), 327 (adveniat), 329 (idem), 333 (fiat), 337 (panem), 338 
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(idem), 344 (dimitte), 347 (idem), 352 (ne inducas), 359 (libera), 363 (Amen). Le 
quattro mancanti si possono senza eccessiva difficoltà ricavare dalle pericope più 
diffuse, quali ad esempio quello che vanno dal 295 al 300, dal 306 al 316, dal 333 
al 336. 

Ogni catechista che si rispetti usa inserire nel discorso esempi illustrastivi, o 
"fatti", come li dicevano a Verona e come li chiama anche il Padre (215-218-229-
299) il quale accetta uso e metodo. Passarli in rassegna ha un certo interesse, in 
quanto testimoniano un intervento personale, e quindi un distacco dalla fonte, e 
forniscono un elemento utile a determinare il raggio delle ricerche, e 
indirettamente e parzialmente della cultura di chi le usa; psicologicamente sono 
rivelatori di ciò che si presenta prima alla memoria, quando è sollecitata. 

Gli esempi del Padre, più rari nella dottrina dei Sacramenti, si infittiscono in 
quella del Pater; non sempre però è facile identificarne l'oggetto e la fonte. Sono 
attinti di preferenza dalla S. Scrittura (215-218-219-222-229...) e dalla 
agiografia, che presenta a volte figure di primo piano: S. Antonio Abate (353), S. 
Gregorio Magno (343), S. Agostino apostolo dell'Inghilterra (268), S. Francesco 
(326), S. Ignazio di Loyola (292-316-323), S. Vincenzo Ferreri (346), S. Giovanni 
della Croce (338), S. Filippo Neri (292), S. Gertrude (261), o episodi e figure 
comunque notissime: S. Sebastiano (267), S. Cecilia (267), i quaranta Martiri di 
Sebaste (299), Taide (346); a volte figure meno note e di difficile, se non 
impossibile, identificazione: S. Salvio Abate (330), S. Giuliano (268), Alfonso di 
Rosa (326), Cassio di Narni (347), Legion Melitina (299), Monaco: finestrella 
(323), Massinissa (340), Signora della moda (343), Dama di Bologna... 

Di similitudini personali vi è appena traccia (209). Una si rifà alla non 
dimenticata Istruzione alli fanciulli (133-224). 

Ritornano con frequenza i termini che il Padre ha appreso nella scuola, 
riservandoli, è da pensare, alla sola stesura scritta. Non varrebbe la pena di 
rilevarli, se non si presentassero in discreta quantità e frequenza, prova di 
mentalità assorbita, e anche da adulto tenuta in onore. Eccone alcuni: a causa 
(318), a contrario (318), a razione (324), causa efficiente (237), causa ministeriale 
(236-256-260), causa per autorità (237-256), effectus (160-184-206...), notio 
generica, ambigua, inadaequata (200), objectio diluitur (261: anche nella 
Dogmatica del Righi, che il Padre si è trascritta a mano, le obiezioni 
normalmente sono "diluite"), partes accidentales (162-228), probatur (221), ratio 
(180-187-199...), sigillatim (202-203), subbietto (270). 

Altri termini si riferiscono alla sacra eloquenza, e mettono in evidenza le parti 
costitutive del sermone. Così: proemio (287), preludio (291-327), esordio (282-
292-317), introduzione (359), proposizione finale e assoluta (292), partizione 
(292), sposizione (289-290-291...), conseguenza (322-323), consettario (289-320-
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326), nota (296-298-304), scolio (285), conclusione (294-316-336). 
E questo ci conduce a parlare di una particolarità che dalla trascrizione che 

presento degli scritti del Padre quasi neppure si può indovinare, mentre balza 
agli occhi alla lettura degli originali, ed è la predilezione del Padre per gli 
schemi, attestata dai numeri premessi abbondantemente ai vari concetti e dagli 
accapi continui. Dove la fonte si esprime in stesura continuata, alla maniera 
comune, il Padre trova modo di distinguere e suddistinguere, dividere e 
suddividere, segnando ogni elemento del procedimento logico con gli anelli di una 
catena di subordinazioni che si sviluppano di grado in grado (cf. fotogramma 
3/11/57). Le righe poi, anzi che occupare tutto lo spazio disponibile, ne lasciano 
libera una notevole parte, incolonnandosi, a mano a mano che il pensiero si 
snoda, sempre più a destra. Il foglio di conseguenza per una parte notevole 
rimane in bianco, mentre le righe si moltiplicano.  

Ne viene una impressione di ordine, di logica, ed anche un senso estetico ed 
arioso di chiarezza, di agio, che richiama le moderne edizioni liturgiche, in cui il 
brano è sciolto in stichi, ciascuno dei quali occupa una riga, come il verso di una 
poesia. È un sistema diametralmente opposto a quello di parecchie pergamene 
antiche, in cui la preziosità della materia prima obbliga lettere e parole a pigiarsi 
tra loro senza tanti riguardi. La memoria del Padre, che doveva poi imparare 
quanto andava preparando, ne doveva essere aiutata, offrendogli netto il quadro 
dei rapporti gerarchici dei vari elementi del suo ragionare. È una interessante 
caratteristica della intelligenza del Padre, ed è anche una prova della sua 
tendenza all'ordine e alla precisione.  

 
P. Luigi Benaglia 
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2 Modo di ricevere degnamente il Sacramento 
della Penitenza della natura del Sacramento 
della Penitenza e modo di accostarsi. 
 

Della natura del Sacramento della Penitenza. 
 
INTRODUZIONE: De' misteri principali della fede: dell'Unità e Trinità di 

Dio, dell'Incarnazione e Passione di Gesù Cristo. 
Dell'Unità e Trinità di Dio. - Dell'Unità di Dio. 
3 Voi sapete che qui c'è Dio... preghiamolo adunque prima, e diciamo un 

Pater... Dio è qui presente: silenzio adunque e timore. Non voglio una parola. Chi 
parla avrà il suo castigo da Dio e da me. Non isperi aver premj. Sarà premiato chi 
accuserà quelli che mai ardissero parlare. Li premj saranno di chi starà con grande 
silenzio e rispetto. Ma già sarete tutti savj, non è vero? etc... onde li premj ve li 
darò a tutti. Vi racconterò degli esempj, vi farò godere... 

4 - Quanti sono i misteri principali di nostra fede? 
- Sono due. 
- Quali sono? 
- Unità e Trinità di Dio, Incarnazione (e) morte del Salvatore.  
- Cos'è unità di Dio? 
- Un Dio solo. 
- Cos'è Dio? 
- Dio è infinito, spirito, onnipotente, sapiente, provvidente, padron nostro, 

remuneratore, creatore, eterno, buono, giusto, giudice. Vede tutto, sa tutto, e 
dappertutto, è un solo. 

- Che vuol dire infinito? 
- Che non ha fine nella onnipotenza, sapienza... 
- Cos'è spirito? 
- È senza carne, senza corpo. 
5 - Cos'è Onnipotente? 
- Può ciò che vuole. 
- Cos'è Sapiente?  
- Ha saputo fare un corpo sì bello... un cielo.... la terra... animali.... 
- Cos'è Provvidente? 
- Che provvede a tutti. 
- Perché Padrone? 
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- Perché è Creatore. 
- Cos'è Creatore? 
- Ha fatto dal niente tutto il mondo. 
- Cos'è Eterno? 
- È sempre stato e sempre sarà. 
- Come Dio dopo la morte ne premia o ne castiga? 
- Perché sa il bene, o il male che abbiam fatto. 
- Come lo sa? 
- Perché vede tutto, sente tutto. 
- Come vede tutto? 
- Perché è da per tutto, ed è un solo. 
6 Dio dunque è un solo, è da per tutto: e così vede tutto: sa tutto il bene o il 

male che facciamo: sa quel che parliamo, quel che pensiamo. Sa chi è più buono, 
chi men buono, chi più cattivo, chi meno. Dopo che sarem morti, ai buoni dà il 
Paradiso, ai cattivi l'Inferno: quanto più sarem stati buoni, più alti in Paradiso: 
quanto più cattivi, più fondi all'Inferno. Dio è buono. Dio vi è sempre stato, e 
sempre vi sarà, cioè Dio è eterno. Egli è il Creatore del mondo e di tutti gli uomini. 
E quando finirà il mondo, gli uomini tutti buoni saranno in Paradiso e godranno per 
sempre: gli uomini cattivi all'Inferno, e vi staran sempre. Che se Dio ha creato il 
mondo, egli è padron del mondo, e degli uomini. Come Padrone ci provvede di 
vitto, di vestito; provvede fin alle bestie. Dio ha saputo farci un sì bel corpo..... un 
cielo sì bello.... una terra sì bella: animali volanti, quadrupedi, rettili, acquatici, 
insetti etc., erbe, minerali. 

7 Quanto è sapiente! Può far tutto quello che vuole: è Onnipotente. Dio non ha 
né carne, né ossa, né corpo come noi: ma è puro Spirito, che non è veduto, ma 
vede: non si sente, ma sente. Dio non ha fine nell'eternità, nella scienza, bontà etc. 
È infinito. 

V'è adunque un Dio, che è dappertutto, che intende tutto, sa tutto, che dopo 
morte castiga i cattivi con un inferno eterno, premia i buoni con un paradiso eterno, 
ch'è buono, eterno, creatore del mondo, padron, provvidente, sapiente, onnipotente, 
spirituale, infinito nell'essere dappertutto, nell'intender tutto, nel saper tutto, 
nell'esser eterno, buono, provvidente, sapiente, onnipotente. E questo Dio è un solo. 

Ecco quel che vuol dire Unità di Dio. 
 

I. Trinità di Dio 
 
8 - Cos'è Unità, e Trinità di Dio? 
- Un Dio solo in tre distinte persone, ossia una sola natura divina in tre persone 

divine. 
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- Quali sono queste persone? 
- Padre, Figliuolo, e Spirito Santo. 
- Perché sono tre "distinte" Persone divine? 
- Perché il Padre non ha principio, né procede da altra Persona; il Figliuolo 

procede dal Padre, lo Spirito Santo dal Padre, e dal Figliuolo. 
- Perché sono un solo Dio queste tre Persone divine? 
- Perché hanno un'istessa natura, o essenza. 
- Come hanno l'istessa natura? 
- Perché hanno un'istessa sapienza, bontà, potenza etc. 
9 Dunque Dio ha generato un Figliuolo: e così è Padre. il Padre non ha 

principio, né procede da alcuno. Il Figliuolo procede dal Padre. Dal Padre, e dal 
Figliuolo procede lo Spirito Santo. E così il Padre, il Figliuolo, lo Spirito Santo 
sono tre distinte persone. Ma il Padre, il Figliuolo, lo Spirito Santo hanno l'istessa 
potenza, sapienza, bontà. Dunque il Padre, il Figliuolo, lo Spirito Santo hanno 
l'istessa natura, od essenza. Il Padre, il Figliuolo, lo Spirito Santo sono tre Persone, 
un solo Dio. Dunque una sola natura divina è in tre Persone divine, Padre, 
Figliuolo, Spirito Santo: ossia un Dio solo in tre distinte Persone. 

Ecco la Trinità di Dio, e l'Unità di Dio. 
 

II. Dell'Incarnazione, e morte del nostro Salvatore 
 
10 - Che vuol dire Incarnazione e morte del nostro Salvatore? 
- Che il Figlio di Dio, la seconda Persona, si è fatto uomo, ed è morto per 

salvarci. 
- Come si fece uomo? 
- Unendo alla divina Persona l'umana natura, cioè un corpo coll'anima, allorché 

si è incarnato nel seno di Maria Vergine per virtù dello Spirito Santo. 
- Il Figlio di Dio incarnato come si chiama? 
- Gesù Cristo. 
- Perché si è incarnato ed è morto? 
- Per salvarci. 
- Perché dite ch'Egli è morto per salvar noi? 
- Egli con la sua morte ha dato alla divina giustizia soddisfazione per l'ingiurie 

fatte a Dio dagli uomini con le lor colpe, e principalmente per la colpa di Adamo, 
primo nostro Padre, che tutti noi fece cadere in disgrazia del medesimo Iddio, e così 
ci ha meritato il perdono di essa colpa e di tutte l'altre, e di nuovo ci ha posti in 
istato di poterci salvare. 

11 - Cos'è peccato originale? 
- Un peccato col quale nasciamo, derivatoci per colpa di Adamo. 



Manoscritti di Don Gaspare Bertoni - Vol. I 

4 

- Qual'è la pena di questo peccato? 
- La morte, tutti i mali, la perdita della grazia, e del Paradiso. 
- Qual fu questo peccato? 
- Adamo disubbidì a Dio mangiando d'un frutto proibito. 
- Come ne mangiò? 
- Adamo fu lusingato da Eva: Eva sedotta dal serpente. 
- Se avesser ubbidito sarebber morti: saremmo noi mortali? 
- Né essi, né noi; ma dopo aver goduto in terra saremmo stati trasportati a 

godere in Cielo. 
- Come fu creato Adamo? 
- Dio con del fango formò il corpo, e gli spirò in faccia l'anima fatta ad immagin 

di Dio. 
12 Dio creò l'uomo ad immagin sua, e lo chiamò Adamo. Lo pose nel Paradiso 

terrestre, gli diede il comando di non mangiar del frutto dell'albero della scienza del 
bene e del male. Quivi dalla costa di Adamo che dormiva creò la prima donna, 
Eva. E questi non avevano a morire, né a patire se ubbidivano a Dio, come non 
avevano a morire, né a patire neppur noi suoi figli. Ma il diavolo per un serpente 
parlò ad Eva, che mangiasse del frutto vietato. Ne mangiò, ne diede a mangiar ad 
Adamo: mangiò, disubbidì a Dio: ecco il peccato d'Adamo. 

Fu scacciato dal paradiso terrestre. Ecco la morte, ecco tutti i mali. E la fede 
insegna, che in Adamo avemo peccato ancor noi tutti figli di Adamo; che nasciam 
tutti peccatori nimici di Dio: ecco il peccato originale. Adamo facea la figura di 
tutti noi: egli era il capo, e così tutti gli uomini hanno a morire, patiscono. 

13 L'offesa era infinita. Il Signor era in collera con tutti gli uomini. Non li voleva 
più in Paradiso: Dio voleva soddisfazione e nessun uomo era capace di darla. 
Poteva lasciar tutti gli uomini andar dannati. Ma il Figliuol di Dio disse al Padre: 
Perché voi perdoniate agli uomini i lor peccati io mi farò uomo, morirò. Come Dio 
non poteva patire né morire; discese adunque dal Cielo il Figliuolo di Dio, prese un 
corpo ed un'anima nel seno della Vergine Maria per virtù dello Spirito Santo. Così 
diventò Dio ed uomo, unendo alla divina Persona l'umana natura: e così ha una 
persona sola, e due nature. 

Questo Figliuol di Dio incarnato si dice Gesù Cristo. Egli dopo aver insegnato 
la via della salute con dottrine, con esempj, con miracoli, morì sulla Croce. Placò il 
Padre, e co' suoi meriti ottenne il perdono del peccato originale, e di tutti gli altri, e 
aprì la porta del Cielo agli uomini. Eccovi come il Figliuol di Dio s'è fatto uomo, è 
morto in croce per salvarci. Questo è l'Incarnazione, e morte del nostro Salvatore, 
secondo mistero principale; e il primo è l'Unità, e Trinità di Dio. Unità e Trinità di 
Dio, Incarnazione, e morte del nostro Salvatore sono i due misterj principali di 
nostra Fede. 
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14 Questi due principali misterj come si rappresentan nel segno...? 
Perché il segno della Santa Croce etc. come nella doctrina breve. Come dunque 

si mostra in questo segno il primo mistero etc? 
Perché quella parola etc. 
Come si mostra il secondo mistero etc. 
La figura della S. Croce etc. 
Il segno dunque di croce si fa mettendo etc. 
Quando io dico "nel nome" significo l'Unità, e l'altre parole la Trinità. La figura 

della Santa Croce rappresenta la morte del Salvatore, il quale dopo essersi fatto 
uomo etc. cioè la figura della croce significa l'Incarnazione, e la morte del nostro 
Salvatore. Nel segno dunque di croce si rappresenta l'unità, e la trinità di Dio, che 
sono i due principali misterj. 

 
I. Della natura del Sacramento della Penitenza 

 
15 Prospetto generale del Sacramento della Penitenza 
Cristo ci ha meritato colla sua passione il perdono del peccato originale, e di 

tutti gli altri peccati di tutti gli uomini. Dunque tutti gli uomini andranno in 
Paradiso? Eppure sento a dire che gli Ebrei non vanno in Paradiso. Perché? Perché 
non sono battezzati. Dunque dopo che Cristo ha meritato il perdono del peccato 
originale, e di tutti gli altri nostri peccati, questo non basta; ma bisogna che 
riceviamo il Battesimo. Ma cosa fa il Battesimo? Per mezzo del Battesimo a chi lo 
riceve concede il perdono del peccato originale, e di tutti quei peccati, che si 
avessero commessi avanti il Battesimo. 

E se dopo il Battesimo facciam de' peccati, cosa faremo? Torneremo a ricever il 
Battesimo? Il Battesimo non si riceve che una sola volta. Ma dunque se abbiam 
peccato cosa faremo perché Dio ce li perdoni, per ottenere la remissione? Cosa 
faremo? 

(Le parole seguenti che completano la pagina dell'originale sono state scritte e 
poi cancellate) 

16 Domandate agli uomini buoni, e Cristiani? Dicono che se cadono in peccato, 
per ottenere la remissione vanno a confessarsi. Ma come si fa a confessarsi? 
Domandate ai buoni cristiani come fanno essi. Rispondono: noi 1. facciamo 
l'esame. 2. il dolore. 3. il proponimento. 4. Confessiamo i nostri peccati al 
Confessore. 5. Facciamo la penitenza impostaci dal Confessore. Facciamo così 
anche noi: 1. facciamo etc. 

Cinque cose dunque si enumerano per confessarsi bene: 1. esame. 2. dolore. 3. 
proposito. 4. confessarli tutti al Confessore. 5. far la Penitenza imposta dal 
Confessore. 
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Quante cose ci vogliono per confessarsi bene? 
Cinque. 
Quali sono? 
1. etc. 
Perché ci confessiamo? 
Per ottenere la remissione de' peccati commessi dopo il Battesimo. 
17 Un figliolo ha fatto un'insolenza grande a suo padre. Il padre in collera dice: 

che non mi venghi più sotto gli occhi: non lo voglio più a tavola con me: che il vadi 
fuori di casa: o che stia in una camera, e gli darò un panetto, e poca acqua, e niente 
più. 

Noi abbiam fatto de' peccati. Dio ch'è nostro Padre (perché ci ha fatti, e nel 
Battesimo siam diventati suoi figli) in collera dice che non ci vuol più con lui: che 
non ci riconosce più per figliuoli: che è destinato per noi l'inferno. Noi vogliam 
schivar l'inferno, vogliam che ci perdoni. Cosa dobbiam fare? Quello che fa quel 
figliuolo, se vuole che suo padre gli perdoni. 

18 Se il padre vede che questo figliuolo, invece di rincrescergli, di dispiacergli 
d'aver fatto andare il collera il padre, mostrasse gusto d'aver incollerito, offeso il 
padre: credete voi che gli perdonerebbe? Non già. Bisogna che abbia dispiacere 
d'aver offeso suo padre. 

Così ancor noi dobbiam aver dispiacere d'aver offeso Dio. Se il Padre vede che 
questo figliuolo invece di piangere la sua insolenza, di aborrirla, di detestarla, 
ancora avesse gusto di questa, si prendesse piacere, l'avesse cara, non gli 
perdonerebbe. Bisogna che pianga, aborrisca, odj, detesti la sua insolenza. 

19 Così ancor noi dobbiamo, dopo aver rincrescimento d'aver offeso Dio, 
detestar, odiar, aborrir il nostro peccato. 

Se il figliuolo, al padre che gli domanda: - La farai più?, risponde di volerla fare 
ancora o proponesse di volerlo fare ancora, il padre non gli perdonerebbe. Bisogna 
che proponghi di non la voler far più. 

Così noi, dopo aver rincrescimento d'aver offeso Dio, detestazione del peccato 
commesso dobbiam proporre di non lo far più. Bisogna dunque prima di tutto, se 
vogliamo che Dio ci perdoni, aver dolore d'averlo offeso, detestar il peccato, 
proposito fare di non lo far più. 

20 Questo figliuolo ha dolore d'aver offeso il Padre, detesta la sua insolenza; ha 
proposito di non far più così: ebbene allora che si butti in ginocchio davanti al 
padre, e che domandi perdono. 

E come dovrem far noi? 
Come il padre dovendo andar fuori di città desse alla madre la facoltà di 

perdonare a questo figliuolo quando si penta della sua insolenza, così Gesù Cristo, 
dovendo andar in Cielo, ha dato la facoltà ai suoi sacerdoti di perdonare, ossia di 
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rimettere i peccati quando si pentano di cuore, e ha detto: - Io vado al Cielo. Se gli 
uomini miei figliuoli faranno qualche peccato, dovrebbero questi andar all'Inferno; 
ma se si pentano, cioè etc. e si presentino al mio sacerdote e gli raccontino e 
confessino tutti i lor peccati, al sacerdote dó la facoltà di perdonargli, di assolverlo 
da' peccati in nome di Dio; che non vadi più all'Inferno: e così lo accetterò ancora il 
mio figliuolo, lo torrò in Paradiso. Bisogna ci confessiamo al sacerdote. 

21 Ma il padre sebben gli perdona, dice così al figliuolo: - Io ti perdono per 
questa volta; verrai ancora a tavola; ti accetto per mio figliuolo. Ma non voglio che 
tu non abbia a sentir niente la pena di tua scappata. Invece d'un mese a pane ed 
acqua e delle staffilate ogni giorno, per un mese non voglio che gusti frutto. Ordina 
alla madre che per penitenza non gli dia soldi da comperarsene. Ovvero: - Oggi 
starai in ginocchio finché noi desiniamo, e tu dopo mangerai.  

Così Dio. Quando voi pentiti de' vostri peccati li confessiate al sacerdote, io vi 
perdono lo star sempre all'inferno, vi accetto miei figliuoli. Ma voglio sentiate la 
pena del vostro peccato, e che n'abbiate qualche penitenza. E il mio sacerdote in 
luogo mio vi darà questa piccola penitenza a scambio della pena eterna, che 
meritavate. 

22 Se il figliuolo dicesse al Padre: - Questa penitenza non lo vo' fare, 
risponderebbe il padre: - Ebbene, ed io non ti perdono, e tu ritorna donde se' 
venuto. 

Così se noi, quando il sacerdote in nome di Dio ne dà la penitenza, noi non 
volessimo farla, Dio non ci perdonerebbe. E così bisogna che dopo etc. dopo etc. 
siam pronti a far la penitenza, che il sacerdote ne darà, o ne imporrà. 

Cosa dobbiam dunque fare quando dopo il Battesimo abbiam peccato, se 
volemo il perdon, la remissione de' peccati, e schivar l'inferno? 

1. dolersi del nostro peccato, detestarlo, far proposito di non peccar più. 
2. confessar tutti i peccati al sacerdote. 
3. farne la penitenza imposta. 
23 Ecco quel che abbiam a fare da nostra parte. 
Il Confessor poi dirà: io ti assolvo da' tuoi peccati in nome... e mediante queste 

parole, e quel che avrem fatto noi da nostra parte, Dio rimetterà i nostri peccati. 
Dolersi del nostro peccato, detestarlo, proposito di etc. = Contrizione. 
Confessare i nostri peccati al sacerdote = Confessione. 
Soddisfazione = Atti del penitente 
Parole del sacerdote: - Io ti assolvo etc. = Assoluzione 
Non sono sette i Sacramenti, cioè Battesimo etc? Bene: questo di cui vi parlo è 

il Sacramento della Penitenza. 
24 Cos'è il Sacramento della Penitenza? 
È un Sacramento da Cristo istituito per rimettere i peccati commessi dopo il 
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Battesimo per mezzo degli atti del penitente, e l'assoluzione del sacerdote. 
Cos'è "assoluzione"? 
Le parole del sacerdote, cioè: Io ti assolvo etc. 
Cosa sono gli atti del penitente? 
Quel che (ha) da fare il penitente. 
Quali sono quelle cose che ha da fare il penitente? 
Contrizione, confessione, soddisfazione. 
25 Analisi del Sacramento della Penitenza 
I Parte Degli atti del penitente 
II   “  Delle parole del sacerdote 
III  “  Del ministro 
 

II. Del metodo, ossia Modo di accostarsi al Sacramento della penitenza 
 
26 Del metodo, ossia Modo di accostarsi al Sacramento della penitenza. 
Cosa abbiam da fare per ricevere questo Sacramento della penitenza? Quello 

che, come abbiam spiegato, ha da fare il penitente. 
E quali cose deve fare il penitente? 
Contrizione, confessione, soddisfazione. 
Per accostarci dunque a questo Sacramento abbiam a fare contrizione, 

confessione, soddisfazione. 
Cosa sono contrizione, confessione, soddisfazione? 
Contrizione è un dispiacere, un dolore d'aver offeso Dio, una detestazione del 

peccato, con un proposito di non peccare più. Confessione è confessar tutti i 
peccati al sacerdote. Soddisfazione è far la penitenza imposta dal confessore. Per 
ricevere dunque questo Sacramento dobbiamo aver dolore d'aver offeso Dio, 
detestazione del peccato, col proposito di non peccar più; poi confessar i peccati al 
sacerdote, e in ultimo far la penitenza. 

27 Ma non possiamo aver dolore de' peccati, se prima non li conosciamo: non li 
possiamo confessare se prima non li conosciamo. Non li conosciamo, se prima non 
li cerchiamo, e non andiamo guardando, e facendosi venir in mente come abbiamo 
peccato, se non ci esaminiamo. Dunque per ricevere il Sacramento della penitenza 
abbiamo a fare: 1. l'esame, 2. il dolore, 3. proposito, 4. confessione, 5. penitenza. 

Ecco cinque cose per ricevere il Sacramento della penitenza. 
 
28         I. Esame 
 
Bisogna che cerchiamo i nostri peccati, che abbiam commessi, che si dicon 

attuali, siccome il peccato col quale nasciamo si dice originale. Ma cosa è il 
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peccato? Disubbidire ai comandi del Signore, la legge di Dio. Se si disubbidisca al 
Signore in una cosa grande il peccato è grande, e allora il Signore non ci considera 
più figlioli, ne toglie la sua grazia, ci condanna all'inferno: e questo è peccato 
mortale. Se poi disubbidiamo al Signore non in cose grandi, ma in cose piccole, 
allora il peccato non è mortale, non priva l'anima della grazia di Dio, né merita 
l'inferno, ma merita di essere castigato in quella vita, o nell'altra col purgatorio: e 
questo è il peccato veniale. 

Ora bisogna che si esaminiamo come abbiam disubbidito alla legge di Dio. 
Conosciamola prima, e poi vediamo se l'abbiam trasgredita. Qual'è questa 

legge? I dieci comandamenti. 
 

1. Non avrai altro Dio avanti a me 
 
29 Fede speranza e carità 
Non bisogna aver altri per Iddio, che lui solo. Questo si fa credendo a lui, 

sperando in lui, amandolo. Questo poi si fa esercitando con frequenza gli atti di 
fede, speranza e carità, che già sapete; ma più col cuore che colla lingua: la lingua 
sola non basta. Chi non li esercitasse spesso peccherebbe. Chi non sapendoli non 
cercasse d'impararli peccherebbe. Esaminiamoci se li facciamo, se li sappiamo, se 
non sapendoli cerchiam d'impararli. 

Religione 
Se l'abbiamo a tener per nostro Dio: con che rispetto stiamo in Chiesa, con che 

divozione diciam le orazioni. 
 

2. Non pigliar il nome di Dio invano 
 
30 Nominar il nome di Dio 
Nominar il nome di Dio, o dei santi senza proposito, in collera, per burla, senza 

pensar quello che si dica. 
Giuramento 
Dir poi, come si sente, "per…", "per la Vergine", "che Dio mi faccia morir 

subito" etc: questo è giurare. 
- Dico così perché i compagni mi credano. Per esempio, giocando alle 

marmorine, che io ho fatto il tal punto etc. 
- Dunque perché a voi credono i compagni giurate. Sapete cosa fate giurando? 

Chiamate Dio in testimonio di quella tal cosa, cui non vi si crede; come se per una 
marmorina incomodaste un Cavaliero a smontar di carrozza e decidere la vostra 
questione colla sua autorità. Sentite: O voi giurate senz'animo di giurare, ed è 
peccato. O con animo di giurare, e allora se giurate di cosa falsa, o che non siete 
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ben certo che sia vera, ed è peccato mortale. (Verità). Se di cosa vera: O giurate di 
voler fare un peccato, ed è peccato mortale il giurarvi, né dovete mantener il 
giuramento (Giustizia). O giurate di cosa lecita, e allora se non v'è necessità è 
peccato (Giudizio). 

31 Bestemmie 
Sono: dir che Dio è ingiusto, perché altri poveri, altri ricchi; che non è 

onnipotente, che non ci vede, che non ha cura di noi. Dire: - Che non ci fosse Dio, 
che non potesse etc. Nominar per irriverenza, con isdegno, per irrisione la morte, il 
suo corpo, i sacramenti, i misterj. Certo guardar il cielo con dispetto. Tutte le 
parole che disprezzano i Santi, la Madonna, le cose sante. Il maledire i venti, le 
tempeste, il caldo… in quanto son creature di Dio, e suoi stromenti. 

Tutte le parole che disonoran Dio e lo disprezzano, o che disprezzan i Santi son 
bestemmie. Esaminiamoci sul nominar il nome di Dio, sul giurarsi, bestemmiare: 
parole contro Dio. 

 
3. Santificar le feste 

 
32 Far opere sante nel dì di festa! Messa, dottrina, predica, benedizione, 

Sacramenti, orazione etc. E per far questo, sapete che non si può lavorare. Ma chi 
in giorni di festa stesse in letto fin a nona, poi venisse all'ultima Messa, poi gioco, 
poi andar a spasso senza più venir alla chiesa, avrebbe santificato la festa? 

Esaminarsi se si viene a dottrina. Se tutta la festa in ozio. Se la maggior parte in 
gioco. Se si gioca in tempo di dottrina. Se si fan opere buone o peccati. Santificar 
le feste è non far opere di mano, ma opere buone. Chi pecca contro questo 
comandamento è peccato di opere contro Dio. 

 
4. Onora il Padre e la madre 

 
33 Padre e madre 
Ajutarli, obbedirli, rispettarli. 
Ajutarli. Vostro padre v'ha messo a bottega perché guadagnate qualche cosa; - E 

così, dice il padre, mi ajuterà. E il figliuolo si tiene li soldi in iscarsella. Voi non 
siete padroni di que' soldi, e dovete porli in mano del padre; o se non avete padre, 
in man della madre. Esaminarsi. Così ajutarli quando son malati. 

Obbedienza. Esaminarsi se si obbedisce, con qual prontezza, con qual animo. 
Rispetto colle parole. Se malediciamo, imprechiamo: - Che potesse morire etc. 

Risposte: - Non vi abbado; buffonarli, irriderli. Colle opere: stringersi nelle spalle, 
voltarsi contro, massime della madre (peccati mortali), immularsi, farli andar in 
collera. 
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34 Altri maggiori 
Per nome di padre si chiama anche chi ne fa da padre: il confessore e i 

sacerdoti. Come si ubbidisce il confessore; che rispetto colle parole verso i preti: 
se gli risponde, buffonansi; anche quando dicon Messa ridonsi, come ho veduto io, 
massime se son vecchi. Colle opere: si trovano per istrada, non si ha nessun 
rispetto a dargli il luogo; se correggono non si abbada a loro. 

Chi ne fa le veci di padre, se è morto. 
Maestri: si obbedisce, si studia; in Dottrina dicon: - State fermi; e si risponde. 
Padroni di casa e di bottega: si obbediscono; si va a bottega alle sue ore. 
Vecchi: nonno e nonna: come si ajutan in loro infermità, come si obbediscono. 

Come si rispettan con parole: si ridono. Con opere: non s'abbadan per niente. Altri 
vecchi: si ascoltan quando correggono. Se gridano si alza più la voce, si 
contumeliano, si fan mille insolenze. 

 
5. Non ammazzare 

 
35 Dannificazioni corporali 
Non si può ammazzar nessuno, e neppur ferire, né bastonare, né percuotere, 

come fan tanti giovani, con pugni, sassi, piedi, tirandosi i capelli. E anche tra 
fratelli. 

- Ma io percuoto il mio fratel piccolo per correzione, che non vuol star savio. 
- A voi non tocca; ditel al padre, al maestro. 
- Ma mi voleva torre la mia roba. 
- Voi dovevate dirlo al padre; voi non dovevate adoperar le mani. 
Vendette 
- Ma il mi ha detto delle parole che mi han offeso. 
- Voi non dovevate vendicarvi, ch'è male. 
-  È stato primo l'altro. Mi ha tirato una sassata e poi scappava: io l'ho aspettato 

e l'ho percosso. 
- Bravo, avete fatto vendetta ed è peccato. 
Molti hanno il gusto anche di togliere la roba ai fratellini per vederli piagnere. 

Voi non dovete toccar nessuno. Dio non vuole che torciate un capello al vostro 
prossimo. 

36 Ira, odi, risse 
Esaminatevi se fate vendetta, se avete odio contro qualcuno, se fate baruffe. 
Pazienza, perdono, misericordia 
Se siete impaziente. Quando non avete o l'abito, o le scarpe etc. pare caschi il 

mondo. Se non volete perdonare a chi v'ha offeso. Se siete altiero. Se avete 
misericordia coi poveretti, o se li insultate, massime i poveri orbi. 
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37 Scandalo 
Voi non dovete far male al corpo, e neppur all'anima, facendoli far de' peccati, 

dando scandalo, o insegnando il male a chi non lo sapeva. 
1. O consigliando a far male: - Non ubbidir, ch'è tua matrigna. 
2. Io non ne mangio di quella minestra. Buttaci lì… 
3. Con mali esempj. Facendosi veder a disubbidir, a giocare in ore di dottrina, 

dicendo brutte parole. 
4. Deridere perché va a casa di buon'ora, perché quando sente il terzo di dottrina 

lascia il gioco, perché bacia la terra. 
5. Con invitare al male, a commedia etc. 
6. Uno fa male, e si loda, massime nelle baruffe; se fa bene si vitupera. E tutto 

questo è dare scandalo. 
Esaminandoci se colle opere nostre abbiamo 1. fatto male a nessuno, 2. se 

abbiam avuto odio, vendetta, rabbia, impazienza, 3. se abbiam dato scandalo. 
 

7. Non rubare 
 
38 - Si può offender colle opere ancora il prossimo? 
- Rubando. 
Se si ruba nascostamente è furto; se sotto gli occhi del padrone, per forza, è 

rapina ed è maggior peccato. 
Se si ruba in chiesa cosa non sacra, un fazzoletto, una forcipe alle persone, o 

cosa sacra, o cosa sacra in luogo profano. 
Se rubaste anche sei o sette soldi a un poveretto che non ha altro da vivere, è 

peccato mortale. 
Se voi rubacchiate cose piccole, o voi avete animo di acquistarvi una somma 

notabile, è peccato mortale. Così chi ruba cosa piccola con volontà di robar cosa 
notabile, se gli venisse fatto… 

39 O non avete animo di far una somma notabile, ma secondo l'occasione 
prendete successivamente (oggi un soldo, doman due) una quantità notabile: 
pecca(te) mortalmente per l'ultimo furto, quando avvertite d'aver compiuto una 
notabil quantità. I servitori di casa, di bottega, peccano mortalmente e bisogna 
restituiscano se per piccoli furti leggeri circa cose da mangiar o da bere compiano 
una quantità notabile. L'istesso de' figliuoli. E bi(sogna)… 

Quel che per piccoli furti ha compiuto una quantità notabile, se non avete 
restituito, tutti li piccoli furti sono mortali. Ciò è vero se questi furti si faccian 
anche a persone diverse, che ciascuna ne senta un danno leggero. Come abbiate a 
restituire, domandate al confessore. 

Quei che compran libri, o altra roba che dubitan sia robata, non già per 
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restituirla, bisogna che la rendano al padrone. Se non potevate sapere che fosse 
rubata, se si trova il padrone bisogna che la restitutiate al padrone, sebben non ve la 
domandi; e voi perdete i soldi. 

E quei che trovan la roba per istrada e la ritengon, peccano. Bisogna cercar con 
diligenza il padrone, e se non si trova darla a cause pie. 

 
40 Danni 
E quei giovani che vanno fuori ne' campi o ne' prati, e danneggiano il frumento, 

o l'erba, o gli arbori, per andar a nidi o per ispasso, peccano. 
Cooperanti 
E quei che consigliano o insegnano la maniera di rubare, o che tengon terzo o 

che ajutano, fanno la spia, o che sanno che il putto compagno di bottega ruba, e non 
avvisan il padrone. 

E questi tutti sono peccati che si fanno coll'opere contro la roba altrui, proibiti 
dal settimo comandamento: Non rubare; come i peccati di opere contro la persona 
altrui son proibiti dal quinto: Non ammazzare. 

E non si pecca colle parole contro il prossimo? 
 

8. Non dir falso testimonio 
 
41 Bugie 
Si pecca dicendo il falso a danno del prossimo: e questa è bugia dannosa. 
- Il tale ha fatto del male; che non è vero. E il padron lo caccia via, il padre lo 

castiga. Dicendo il falso per utile di uno senza danno d'un altro, è bugia officiosa. 
Per puro gioco, è giocosa. 

Calunnie, contumelie, detrazioni 
Che se si dica un peccato o difetto del nostro prossimo, falso, oltre esser bugia 

l'è anche calunnia. Se si dican peccati o difetti ancorchè veri, o si dicono in faccia 
del tale, ed è contumelia. Per esempio dire a qualcuno ch'egli è ignorante, cattivo, 
zoppo etc. con animo cattivo. Chi dice "stolto" con animo di fare ingiuria, è 
mortale. Se per burla potrà esser veniale. I maestri, i padri per correzion giusta lo 
posson dire. È contumelia burlarlo, irriderlo, maledirlo: - Che sia maledetto; che ti 
venga il tal male, che etc.; il diavolo ti porti via. 

42 Dir poi i peccati del prossimo, ossia dirne male quando quello di cui diciam 
male non ci sente, è detrazione. E può farsi scoprendo l'occulto, amplificando il 
vero, sinistramente interpretando, negando le altrui doti, o buone azioni, 
sminuendole etc. Ogni detrazione anche senza intenzione d'offender il prossimo è 
peccato. 

È peccato anche rinfacciare i difetti d'ingegno, di corpo, di fortune, di nascita. È 
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peccato dir in genere: - Se sapeste quel che so io. È peccato dirlo a una persona 
sola, in secreto. 

- Ma io non parlo male: ho ascoltato. 
- Ascoltar con gusto è peccato. 
- Io non aveva gusto. 
- Non potevate correggerlo, s'era vostro amico, o voltar via? E quando non 

potete correggere dovete partirvi; o se non potete partirvi, mostrar la faccia trista. 
43 E quei che riferiscono i difetti del prossimo? - Ho sentito dir così… 
- Ma son cose pubbliche. 
- Molte volte non si deve. Meglio è tacere dei falli del prossimo. E se mai avete 

parlato male, confessarsi; perchè quello che parrà piccolo non sarà piccolo. 
Ma è lecito, anzi è debito, rivelar gli altrui delitti a chi si deve, quando è 

necessario a schivar un grave danno del prossimo innocente, sì spirituale che 
temporale, o per utile del delinquente. 

Ecco come si pecca contro questo comandamento colle parole contro il 
prossimo, cioè 1. colle bugie, 2. colla detrazione, 3. colla contumelia, 4. 
coll'adulare. 

44 - E pensar male del prossimo si può, senza fondamento? 
- È peccato. 
Ecco i peccati di pensiero contra del prossimo. Così desiderar di robare è 

peccato come se si rubasse. Bisogna esaminarsi anche sui pensieri. 
- Io ho pensato cosa cattiva e non l'ho fatta. Sarà peccato? 
- Se appena vi è venuto il pensiero voi l'avete cacciato via, non avete peccato, 

anzi avete fatto bene. Come se vi cade sulle vesti una bragia, tosto si scuote. 
Quando poi con compiacenza e gusto l'anima trattiene il pensiero cattivo, sia ch'ella 
non abbia anche voglia di farlo, è peccato, e questo si dice dilettarsi del pensier 
cattivo. Quando poi l'anima ha voglia di farlo, è peccato, e si chiama consenso. E 
questi peccati di pensiero si proibiscono nei due ultimi (comandamenti). 

Ecco i peccati di pensieri, parole, opere. E quando si tralascia di far quel che il 
Signor ci comanda, per esempio d'ascoltar Messa, è peccato d'omissione. 

45 Vi sono anche i sette peccati capitali. Esaminiamoci sulla 
1. Superbia. Se si vuol star sopra degli altri come l'olio; se siamo ostinati nel 

nostro parere; se in vuolsi aver ragione e non si vuol mai aver fallato; non si vuol 
domandar scusa. 

2. Avarizia. 
3. Lussuria. 
4. Ira. Quel desiderio di vendicarsi disordinato. 
5. Gola. Mangiar con voracità, troppo; non cercar altro che mangiare. 
6. Invidia. Aver dispiacer del ben d'altri, gusto del mal d'altri. 
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7. Accidia. Tedio, rincrescimento, svogliatezza di far il bene, per la fatica. 
Accidia in dottrina, a dir le orazioni etc. 

Esaminiamoci sui comandamenti di santa Chiesa. 
46 1. Ascoltar la Messa. Se mai si perde Messa, se si corre il pericolo di 

perderla venendo a nona; se si ascolta intiera o dimezzata. Come si sta a Messa. 
Dove si ascolta: ove non si può nè veder, nè sentire. 

2. Non mangiar carne il Venerdì, nè Sabato. 
3. Confessarsi una volta l'anno almeno, e comunicarsi almeno la Pasqua etc. 
Son obbligati a confessarsi tutti i fedeli che sono capaci di discernere tra il bene 

e il male. E colla confessione mal fatta non avete soddisfatto. E se non sapevate 
fare, avete peccato se non avete usato diligenza nell'imparare. etc. etc. 

47 Esaminiamoci anche un poco sul gioco. 
1. Se il gioco vi sia occasione di bestemmiar, di giurare etc. 
2. Se perdete dottrina, o bottega, o studio. 
3. Se per giocare si va rubando etc. 
Bisogna adunque esaminarsi sui Comandamenti di Dio, della Chiesa, e se si 

vuole sui vizi capitali. 
Ma questo esame è molto d'impegno e difficile, e non vi potrem riuscire di 

trovar tutti i pecati. Dunque raccomandarsi a Dio coll'orazione; poi dal canto nostro 
mettiamoci tutta l'attenzion possibile; e per poter stare attenti, cerchiamo un luogo 
da far l'esame dove non vi sian distrazioni: la propria camera o la chiesa. 

48 - Ma ci vorrà il gran tempo. Bisogna forse cercar su tutti i peccati che 
abbiam fatto in tutta la vita? 

- O vi siete confessato bene altre volte, o non vi siete ancor confessato. Se non 
vi siete ancor confessato, bisogna trovarli tutti, quanti ve ne ricordate. Se vi siete 
confessato altre volte: o vi siete confessato male, e bisogna che ricerchiate su tutti, 
anche quelli che avete confessati male; o vi siete confessati bene altre volte, (e) 
basta che cominciate l'esame dall'ultima confessione ben fatta. 

- Ma quanto tempo ci vuole? 
- Per chi si confessa spesso o ha pochi peccati, ci vorrà poco tempo; per chi si 

confessa di rado od ha molti peccati, ci vorrà molto tempo. Ci vuol quel tempo che 
basta a far una diligente ricerca de' suoi peccati, cioè l'esame. 

49 - Cos'è esame? 
- Una diligente ricerca de' suoi peccati. 
- Cos'è peccato? 
- Un fatto, un detto, una cosa pensata o desiderata contro la legge di Dio. 
- In quante maniere si pecca? 
- Con pensieri, parole, opere, omissioni. 
- Su cosa abbiam da esaminarci? 
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- Sui comandamenti di Dio, della Chiesa e sui vizi capitali. 
- Come deve esser fatto l'esame? 
- L'esame deve esser diligente. 
- Perchè diligente? 
- Perchè ci vuol tempo, luogo, attenzion. 
- Che vuol dire attenzion? 
- Non attendere ad altro che all'esame. 
- Che vuol dire luogo? 
- Far l'esame in luogo dove non ci siano distrazioni. 
- Che vuol dir tempo? 
- Che ci vuol quel tempo che basti per trovar i suoi peccati. 
- Donde si dee cominciar l'esame? 
- Dall'ultima confessione ben fatta. 
50 Volendo io dunque far l'esame, prima osservo qual luogo è più lontano da 

distrazioni e mi chiudo in camera, o mi raccolgo in chiesa, non però ascoltando 
Messa. Poi mi raccomando a Dio, che mi doni lume da trovar i peccati; dico un 
Pater, un'Ave, un'Angele Dei. Terzo, mi metto in tutta attenzion senza pensar ad 
altro, come se la confession che voglio fare fosse l'ultima di mia vita, e trovato 
prima il punto donde debbo cominciare l'esame, mi esamino sui comandamenti di 
Dio e della Chiesa, se abbia peccato, e quante volte, con pensieri, parole, opere, 
omissioni, contro quai comandamenti. E vi pongo tanto tempo quanto ci vuole a 
ridurmi a memoria tutti i peccati che ho fatto da quel punto donde ho cominciato 
l'esame, fin a questo punto. Ed ecco fatto l'esame, ch'è la prima cosa che si ricerca 
per fare una buona confessione ossia per ricevere il Sacramento della Penitenza. 

 
II. Dolore 

 
51 Dolore 
Abbiam spiegato la prima cosa che si ricerca per ricevere il Sacramento della 

Penitenza. Veniamo alla seconda, che è il dolore. Il dolore, già ve l'ho detto, è un 
dispiacer d'aver offeso Dio. 

Io posso considerar che il Signore è buono, che merita d'esser amato, non offeso, 
e per questo dispiacermi d'averlo offeso. 

Io posso considerar che il Signore è buono sì, ma che anche mi può castigare 
coll'inferno, ovvero posso considerare la bruttezza del peccato e dire: - O che 
brutta cosa ho fatto: ho meritato lo inferno. E così dispiacermi d'aver offeso Dio, e 
perchè non lo merita, e perchè il mio peccato è brutto, mi fa reo dell'inferno etc. 

52 Dolor perfetto 
Quando mi dispiace d'aver offeso Dio perchè Dio merita d'esser amato e 
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servito, allora non mi dispiace per altro che per puro amor di Dio, e questo amor 
puro si chiama amor perfetto. E il dispiacere, il dolor che nasce da questo puro 
amor, ossia perfetto, è dolor perfetto. 

Dolor imperfetto 
Quando mi dispiace d'aver offeso Dio perchè l'è buono, ma anche perchè il 

peccato è una brutta cosa, perchè ho meritato lo inferno, allora mi dispiace parte 
per amor di Dio, parte per timor dell'inferno; non mi dispiace per puro amor di Dio, 
ma per una mescolanza d'amore e di timore. Io non amo così Dio perfettamente, ma 
lo principio ad amare; e questo amore è imperfetto, e il dolore è imperfetto. 

Il dolor perfetto adunque è un dispiacer d'aver offeso Dio, che nasce dal puro o 
perfetto amor di Dio. Il dolor imperfetto è un dispiacere d'aver offeso Dio, che 
nasce in parte dall'amor di Dio imperfetto, in parte dal timor di Dio, o dalla 
bruttezza del peccato. 

53 Dolor perfetto si dice "contrizione", l'imperfetto "attrizione" 
Il dolor perfetto è tanto grande che spezza il cuore, e perciò si chiama 

contrizione. Il dolore imperfetto non lo spezza, ma lo dispone a spezzarsi, e si 
chiama attrizione. 

Il dolor perfetto abbrucia, scancella i peccati anche avanti la confessione, 
sebben corra debito poi di confessarli; che se non si potesse, come in un moribondo 
senza parola e segno, i peccati son tolti. 

L'imperfetto non iscancella i peccati se non unito alla confessione. Questo 
imperfetto per la confessione basta. Il primo è migliore, è ottimo, ma non 
necessario. Il secondo colla confessione è buono, e almen questo è necessario. 
Senza dolore la confessione non vale, il sagramento non si riceve nè si fa. E 
bisogna farlo prima di confessarsi. 

54 Soprannaturale 
Questo dolore o perfetto o imperfetto, deve nascer o dall'amor di Dio o dal 

timor dell'inferno. Dunque o la bontà di Dio, o la bruttezza del vizio, o le pene 
dell'inferno devon esser il motivo perchè ci doliamo. Chi è che c'insegna dover noi 
amar Dio, esservi l'inferno? La fede. Questo dolor dunque deve nascere da un 
motivo conosciuto col lume della fede, cioè per un motivo soprannaturale. Quindi 
se nascesse il dolor o per la riputazion perduta, o come un ladro che gli dispiace il 
suo peccato per la prigion o forca acquistata, siccome questi son motivi naturali, il 
dolor non sarebbe buono. Ci vuol un motivo soprannaturale; e per far questo ci 
vuol l'ajuto, ossia la grazia di Dio. E così il dolor è soprannaturale. 

55 Interno 
- Il dolore è un dispiacere d'aver offeso Dio. Ma se io per aver dolore mi dassi 

dei pugni nel petto o mi facessi pizzicare, o che dolore che avrei! 
- Avreste dolor dei pugni, delle pizzicature, non dei peccati. 
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- E se io piagnessi? 
- Se voi piagnete perchè il dispiacer che sente il vostro cuore d'aver offeso Dio 

e il rincrescimento d'averlo perduto è tanto che vi sforza a piagnere, andrà bene; ma 
se piagnete fuori, e dentro nel cuore non avete dispiacere del peccato, il dolor non è 
buono. Le lagrime son buone se procedono dal dolor che è di dentro, ma non son 
necessarie a che il cuore si dolga. Così ancora non basta che la lingua dica: - Mi 
pento dicendo l'atto di contrizione che sapete a mente, se il cuor non si pente. Se 
non vi dispiace in cuore d'aver offeso Dio, non val niente. Dentro il dolore, dentro: 
deve esser interno. 

56 Universale 
- Basta mo dolersi d'un peccato solo, di nove sì del decimo no? 
- Di tutti i mortali: universale. 
Sommo 
Si dorrem del peccato quando lo odieremo e detesteremo più d'ogni altro male. 

Si deve aver più dolor d'aver peccato che d'aver perso qualunque cosa la più cara, 
e si intende esser pronti a perder qualunque cosa e a soffrir qualunque male, anzi 
che peccar mortalmente, e preferir l'amicizia di Dio a tutte le cose. Questo è dolor 
sommo. 

57 - Cos'è dunque dolore? 
  - Un dispiacere d'aver offeso Dio. 
- Di quanti sorti havvi dolore? 
  - Perfetto e imperfetto. 
- Cos'è dolor perfetto? 
  - Quel che nasce per puro amor di Dio. 
- Cos'è dolor imperfetto? 
  - Quel che nasce parte per amor di Dio, ma imperfetto, e parte per 

la bruttezza del peccato o timor dell'inferno. 
- Come si chiama il dolor perfetto? 
  - Contrizione, perchè spezza il cuore. 
- Come si chiama il dolor imperfetto? 
  - Attrizione. 
- Qual'è migliore? 
  - Il perfetto. 
- Perchè è migliore? 
  - Perchè scancella i peccati anche davanti alla confessione, con 

l'obbligo però di confessarli; e se non si possa, come in morte etc. L'imperfetto poi 
non li scancella se non unito alla confessione. 

58 - Qual'è necessario? 
  - Il dolor perfetto è ottimo ma non necessario, perchè il dolor 
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imperfetto colla confessione basta, e questo colla confessione almeno è necessario. 
- Perchè o l'uno o l'altro è necessario? 
  - Perchè senza dolore non si perdonan i peccati. 
- E chi si confessasse senza dolore? 
- Quali condizioni deve aver il dolore? 
  - Quattro: sommo, interno, soprannaturale, universale. 
- Che vuol dir sommo? 
  - Detestar il peccato e odiarlo sopra d'ogni altro male, ed esser 

pronto a perder qualunque cosa o a patir qualunque male piuttosto che peccar 
mortalmente. 

59 - Che vuol dire interno? 
-  Che nasca dentro nel cuore. 

- Son necessarie le lagrime? 
-  No. 

- Basta che la lingua si dolga? 
-  Vi vuole il cuore che l'accompagni. 

- Che vuol dire soprannaturale? 
-  Fatto coll'ajuto di Dio, ossia colla grazia, per un motivo 

soprannaturale. 
- Quale sarebbe questo motivo soprannaturale? 

-  La bontà infinita di Dio o il timor dell'inferno etc. 
- Che vuol dire universale? 

-  Che si stenda su tutti i mortali commessi. 
- Quali sono i mezzi? 

-  1. Domandarlo a Dio, 2. Considerare la gravezza del peccato, la 
bontà di Dio. 

60 Dopo dunque aver coll'esame trovati i peccati bisogna averne dolore. Per 
eccitar questo faremo così: 1. Pregherò Dio che me lo conceda. 2. Considererò la 
deformità del peccato, l'inferno che ho acquistato, il paradiso che ho perduto. Poi 
passerò a considerare i benefizj di Dio e la bontà di lui. E così ne trarrò affetti di 
Dio verso il mio peccato, di detestazione; mi dispiacerà d'aver offeso un Dio sì 
buono e procurerò di aver il dolor perfetto, ch'è il migliore. 

 
III. Proposito 

 
61 La terza cosa che si ricerca per ricevere il Sacramento della Penitenza si è il 

proponimento di non commetter mai peccato, cioè risolvere di non voler più 
peccare. 

Stabile 
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- E se io proponessi così: - Io sarò buono per otto, quindici giorni, ma poi… 
sarebbe questo buon proposito? 

- Abbiam detto che il proposito ha da esser una risoluzione di non voler peccar 
mai più. Bisogna che il proposito non sia fatto per otto, dieci giorni ma per sempre. 
Bisogna che sia stabile. 

- Io propongo di non peccar più se non mi sarà data occasione, se quello non mi 
farà andar più in collera. 

- E non ci voglion tanti "se". Devo dir assolutamente: Non voglio più peccare. 
62 Efficace 
Io propongo di non voler più peccare, di non voler più dir brutte parole etc. Ma 

io voglio seguir ad andar con quel compagno il quale m'insegna a dir brutte parole 
etc. E so che quante volte ci vado, tante volte dico brutte parole etc. Quel 
compagno mi è occasion di peccare; se io ci anderò insieme peccherò. 

Bisogna fuggir l'occasione, se il proposito ha da esser buono. Bisogna metter in 
pratica quanto è necessario per più non peccare. Non basta dire; bisogna fare, fare. 
Efficace ha da esser il proposito. Far tutto quel ch'è necessario per distruggere il 
peccato: mortificazione, orazione etc. 

63 Universale 
Nè basta ch'io proponga di non voler fare il tal peccato, o di non volerli far tutti 

tranne un solo: - Gli altri no; questo poi… Si deve far il proposito su tutti 
universalmente; deve essere universale. 

Universale, efficace, stabile: ecco tre condizioni del proposito. 
- Abbiam detto che il proposito deve esser stabile. Cosa faremo per mantenere 

questo proposito? 
- 1. Orazione e divozione. 2. Fuga dall'ozio. 3. Rammemorarsi spesso dei 

propositi fatti e rinnovarli. 4. Mortificare li sentimenti. 5. Usar qualche penitenza. 
Dal fin qui detto ricavasi che il proposito è una ferma risoluzione di non peccar 

più in alcun caso, neppure per salvare la vita. 
64 Segni di buon dolore e proposito 
Il dolore ed il proposito sono le due cose forse più necessarie per ben 

confessarsi e le più difficili certo ad eseguirsi. L'emendazione e l'attenzione seria e 
sollecita a fuggir non solo i peccati ma anche le occasioni, saranno i segni più 
ordinarj e sicuri d'averli ben conceputi. 

- Siamo obbligati a far il dolore ed il proposito solamente quando siamo per 
andarci a confessare? 

- Allora siamo obbligati, ma anche quando siamo caduti in qualche peccato 
mortale, perchè: 1. Chi sa se avrem tempo di confessarsi? Possiam prima morire. 2. 
Pare che non curiamo l'amicizia di Dio, che non ci curiamo di chiedergli perdono. 
3. Ci esponiamo a pericolo di tornar a peccare. 
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Così in punto di morte siamo obbligati a far questi atti di dolore e di proposito. 
65 - Cos'è questo proposito? 

-  Ferma risoluzione di non commetter più peccati in alcun caso, 
neppure per salvare la vita. 

- Quali sono le condizioni che ha ad avere il proposito? 
-  Stabile, efficace, universale. 

- Che vuol dire stabile? 
-  Che proponga di non peccare non per un mese, un anno solo, ma 

di non peccar più, senza metter condizioni. Exempli gratia: non 
peccherò se non sarò tentato etc. 

- Che vuol dire efficace? 
-  Aver voglia di fare tutto quello che si ricerca per distruggere il 

peccato ed osservar la legge di Dio, cioè: distruggere le cause 
del peccato, fuga dall'occasioni, mortificazione delle cupidità e 
dei sentimenti, spessa orazione etc. 

66 - Che vuol dire universale? 
  - Che si deve stender su tutti i mortali. 
- Quali sono i mezzi per conservare i buoni propositi? 
  1. Orazione e divozione 
  2. Fuga dall'ozio 
  3. Fuga dall'occasioni 
  4. Rammemorarsi spesso dei propositi fatti e rinnovarli 
  5. Ricordarsi dei novissimi 
  6. Mortificare li sentimenti 
  7. Usar qualche penitenza. 
- Quali sono i segni d'aver ben conceputo dolore e proposito? 

-  I più ordinari e sicuri sono l'emendazione e l'attenzione seria e 
sollecita a fuggire non solo i peccati, ma ancora le occasioni. 

- Siamo in obbligo di fare il dolore ed il proposito solo quando andiamo a 
confessarsi? 

-  In pericolo di morte e dopo di esser caduti in peccato mortale. 
67 - Perchè quando siamo caduti in peccato dobbiamo aver dolore e proposito? 
  1. Perchè non sappiamo se avrem tempo di confessarsi. 

2. Perchè il non pentirsi è mostrar di non curarsi dell'amicizia del 
Signore. 

  3. Per non cadere in altri e maggiori peccati. 
Dopo dunque di aver fatto il dolore de' miei peccati e che avrò considerato 

quanto mal sia il peccato, quanto dispiaccia al Signore, dirò così: - Signore, a voi 
dispiacciono li miei peccati. Voi siete buono: non sarà più vero ch'io v'offenda. 
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Voglio morir più presto che offendervi. Abbandonerò per questo quel compagno, 
farò tutto quello che mi suggerirà il confessore. E da qui in avanti voglio servirvi e 
voglio continuare fin alla morte. Voi assistetemi ne' miei buoni propositi e sante 
risoluzioni. E voi, Maria, accettatemi sotto la vostra protezione e difendetemi da 
miei nemici. Angelo custode e santi tutti del paradiso, in particolar voi santo del 
mio nome etc. intercedetemi da Dio ed ajutatemi a cominciar una vita nuova etc. 

 
 

IV. Confessione 
 
68 Bisogna confessar tutti i peccati al sacerdote approvato da' superiori. 
- Ma anche i veniali? Anche quelli che già sono stati da noi confessati e ci sono 

stati rimessi? 
- Quanto ai veniali: I veniali quantunque rettamente e utilmente si dicano in 

confessione, come dimostra l'uso de' pii uomini, tuttavia senza colpa si posson 
tacere e si posson espiare in molti altri modi. I modi per ottenere da Dio il perdon 
de' veniali sono: colla contrizione del cuore, coll'esercizio dell'opere buone, colle 
limosine, colli digiuni, orazioni, particolarmente coll'orazione domenicale recitata 
divotamente, coll'acqua benedetta segnandosi con riverenza e devozione, 
principalmente coll'ascoltar la Messa divotamente, e in altri modi. Certo fuor del 
caso di necessità non si deono confessar i veniali soltanto in genere, ma devesi 
alcuno aggiungere in ispezial verbi gratia qualche bugia. 

69 Materia sufficiente e necessaria 
Quanto ai peccati già confessati e rimessi per l'assoluzione, non è necessario il 

ridirli; tuttavia è salubre manifestar iteratamente i medesimi peccati. 
Quei peccati che è necessario sotto grave colpa di confessare sono i mortali 

dopo il battesimo commessi, non ancor ben confessati ed assoluti. Questi peccati 
bisogna confessarli al sacerdote tali e quali sono in coscienza. 

Bugie in confessione 
Onde non deesi dir bugia. Se il penitente neghi falsamente, sapendo ch'ei dice 

bugia, d'aver commesso un mortale non ancor ben confessato, o se neghi qualche 
altra cosa necessaria da dirsi in confessione, come vedremo, o qualche cosa grave 
che interrogato dal confessore è tenuto a scoprire, qual'è la consuetudine di 
peccare, la disposizione presente, è mortale sacrilegio. 

70 Mortali dubbj 
Chi certamente dubita d'aver peccato mortalmente, ma dubita se si sia 

confessato, è tenuto a confessarsi. Chi sa d'aver commesso un qualche peccato ma 
dubita se sia mortale o veniale, è obbligato a confessarsi. Chi dopo un diligente 
esame dubita d'aver commesso qualche peccato che sa certo esser mortale, è tenuto 
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a confessarsi. Ecco tre maniere in cui possono esser dubbj i peccati. 
Non devi allor dire: - Ho peccato mortalmente; ma parlar dubitativamente, e 

aspettare il giudizio del sacerdote, cui sta discernere etc. 
I peccati dubbj si devon dichiarar come dubbj, siccome i certi come certi. Chi 

ha confessato un mortale come dubbio, se dopo certamente conosca d'averlo 
commesso, è tenuto a riconfessarlo come certo. Bisogna, perchè la confession sia 
valida, che per quanto moralmente si può fare, si dichiarino anche tutti i mortali 
dubbj, quando il dubbio sia fondato. Dico fondato, perchè vi son certe teste che 
dubitan di tutto senza fondamento, e si metton pena e cruccio. La legge della 
confessione non è odiosa, ma favorabile, essendo da Cristo istituita a salute 
dell'anime e a scancellar i peccati commessi, ed allontanar i futuri. 

71 Occulti e noti, e intenzione 
In terzo luogo bisogna dichiarar tutti i mortali, (sia) occulti e interni, che esterni 

e pubblici, sebben altronde noti al confessore, e non lasciar niente per vergogna. 
Questa è una colpa la più perniziosa, di que' cioè che da una stolta vergogna 
impediti, non hanno il cuore di confessare i proprj peccati. Bisogna farsi coraggio. 
Niente havvi ad essere perchè vi vergogniate di palesare i vostri falli. E a nessun 
deve parer meraviglia se intenda che gli uomini peccano, perchè il peccare è il 
comun morbo di tutti gli uomini ed è proprio della umana imbecillità. E se dopo la 
confessione vi viene in mente qualche peccato che vi siete scordati di dire, tornate 
pure al confessore e diteglielo. Non vi è nessuno di tanta memoria che possa tener 
a mente tutti li suoi pensieri, parole, opere; onde non v'è niente che vi abbia da 
impedire a tornar al sacerdote se tornaste in memoria di qualche peccato che avanti 
era stato omesso o non ben confessato. 

72 Per non aver vergogna che v'impedisca, considerate: 
1.  che il fallar è da uomini, il pentirsi da Angeli. 
2.  Che il Sacerdote vi compatisce, anzi vi prende concetto. 
3.  Che il Sacerdote non può parlare, e che se non lo confesserete qui ad un 

uomo solo sarà palese a tutti nel giudizio. 
4.  Che voi resterete quieto, tranquillo, dove ora siete tristo. 
5.  Che Iddio si consolerà e faran festa gli Angeli. 
Il peccato di cui avete più rossore sia il primo che lo diciate, così sgravata la 

coscienza e sollevata, gli altri tutti confesserete bene. Se non aveste cuore 
d'incominciar voi, perchè non sapete con che parole dirlo, fate così: dite al 
confessore: - Io non mi trovo quieto: avrei qualche altra cosa. Egli vi interrogherà, e 
se voi non avrete cuore di dirlo, egli vi preverrà e ve lo caverà fuori. Per quanto 
brutto che sia, il confessor che fa le veci di Dio sa tutto etc. etc. 

Spiegar l'intenzion, ossia il fine, quando è necessario per intender il peccato. 
73 Effetti cattivi e danni del peccato 
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Andiamo avanti. Uno ha disubbidito e per questa disubbidienza i suoi maggiori 
sono andati molto in collera. 

Non basta mica dir: - Ho disubbidito, ma bisogna che diciate quel ch'è successo 
in casa per la vostra disubbidienza, cioè l'ira, il tumulto: i cattivi effetti. Uno ha 
tirato una sassata e questa ha offeso gravemente la testa del compagno. Non basta 
dir: - Ho tirato de' sassi, ho attaccato baruffa con un fanciullo. Bisogna esprimer il 
danno che ha fatto il vostro peccato. Bisogna dichiarar gli effetti cattivi del peccato 
e i danni seguiti, perchè se questo effetto o danno è stato prevenuto, o si è potuto 
prevedere, vi si imputa a peccato. 

74 Non aggiungere nè sminuire, nè scusare 
In quinto luogo non bisogna aggiungere, sminuire, nè scusare i proprj peccati. 
Dir chiaro 
In sesto luogo i peccati si devon dichiarar così che il confessore li intenda, 

perchè Dio comanda che i peccati si dichiarino in modo che il sacerdote possa di 
essi etc. Onde se capiste che il confessore per distrazione o sordità, o qualunque 
altra causa non ha percepito alcuni peccati come voi li percepite, siete tenuti a 
ripeterli. Che se non sapete quali siano quelli, dovete ripeter tutta la confessione, 
potendo di ciascuno prudentemente dubitare. 

75 Sincera 
Perchè dunque la confesisone sia valida bisogna 1. non dir bugie, 2. tutti i 

mortali dubbj fondatamente, 3. gli occulti e noti senza ometterne per vergogna, 4. 
gli effetti cattivi e danni seguiti dal vostro peccato, 5. non aggiungere nè sminuire, 
nè scusare attribuendo ad altri la colpa, 6. in maniera che il confessore li capisca 
come li capite voi. Così la confession sarà sincera. 

Prudente 
Non bisogna poi raccontare se non quanto è necessario. Che la confession ha da 

esser breve. 2. Le cose brutte dirle con parole oneste. 3. non manifestare il 
complice senza necessità, e se altrimenti il confessor non può intender il peccato, 
non nominar mai la persona. Dir potete al confessore, quando a voi pare di dover 
esprimere il complice: - Sono obbligato a manifestar il complice? Ed egli vi dirà. 
Lo stesso dite della persona che fu oggetto del peccato, benchè incolpevole. Per 
esempio etc. E così la confession sarà prudente. 

76 Numero 
Perchè la vostra confession sia valida non basta che diciate: - Ho peccato. 

Bisogna, quanto moralmente si possa, che dichiariate quante volte avete fatto 
questo peccato, cioè il numero. Chi non può determinare precisamente il numero 
de' suoi peccati è tenuto ad esprimere il loro numero con qualche latitudine più 
verisimile, dicendo verbi gratia: Ho commesso questo peccato dieci volte, più o 
meno. Che se per la moltitudine delle cadute non possa neppur così esprimere il 
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numero, si dee spiegare fin da qual tempo abbia avuto tal consuetudine e quante 
volte in circa per giorno o settimana, o mese, sia stato solito a commetter tal colpa, 
onde così, quanto si può fare, il numero de' peccati divenga noto al confessore, se 
anche in qualche tempo più frequentemente, in altro più di raro abbia peccato. Chi 
poi per alqualto tempo in qualche mala volontà, verbi gratia di robare, di far altro 
peccato è rimaso, è tenuto esprimere, quanto moralmente può, il numero degli atti 
infra quel tempo iterati; nè soddisfa dicendo di aver abitualmente perseverato per 
un mese nella volontà di rubare etc. Onde il confessore lo dee interrogare, ed egli 
dee a spiegare, se e quante volte in ciascun giorno, settimana, abbia iterato quella 
mala volontà ecercato il modo di eseguirla. 

77 Specie 
Perchè poi la confession vostra sia valida, bisogna ancora che, quanto per voi si 

può, si dica non solo il numero de' peccati, (- Ho fatto dieci, otto peccati) ma 
bisogna che diciate se di disubbidienza, di bugia, di giuramento etc. Non basta dire: 
- Ho peccato; ma di che sorte sono stati i vostri peccati, cioè di che spezie, se di 
disubbidienza, furto, etc. E se aveste peccato di disubbidienza, di furto, di 
scandalo, bisognerebbe che diceste tutte queste tre specie o sorte differenti di 
peccato. Le disubbidienze, spergiuri, bugie, odj, scandali: tutto questo si chiama col 
nome di peccato. Ma la disubbidienza è un peccato differente dallo spergiuro, lo 
spergiuro dalle bugie, le bugie etc. Queste son tutte sorti differenti di peccati, ossia 
specie. E tutte le ispezie de' vostri peccati voi siete obbligato a dichiarare in 
confessione. 

78 Circostanze mutanti specie 
Voi avete rubato: avete rubato in chiesa. Rubar in chiesa è disprezzar il luogo 

sacro, è sacrilegio. Voi dunque avete fatto un furto, e il luogo in cui avete fatto il 
furto fa che oltre al peccato di furto abbiate fatto un peccato di sacrilegio. In questo 
caso il vostro peccato è di due sorti differenti, cioè di due spezie: cioè di furto e di 
sacrilegio. Il peccato era di spezie di furto, e il luogo ha fatto che acquisti un'altra 
spezie, cioè di sacrilegio. E siccome voi siete obbligato a spiegare tutte le spezie di 
peccato, siete obbligato a dire che avete peccato non solo, ma un peccato di due 
spezie, cioè di furto e di sacrilegio. Onde bisogna che esprimiate il luogo, quando 
questi fa che il peccato diventi d'un'altra spezie, cioè quando fa "mutar la spezie" al 
peccato. 

79 Così voi avete detta parola offensiva: sarà veniale. L'avete detta al padre: la 
persona contro cui avete detto questa parola, cioè la persona del padre, farà che il 
vostro peccato divenghi mortale, che altrimenti sarebbe si giudicato veniale. 
Veniale è differente dal mortale. La persona ha fatto che il vostro peccato divenghi 
d'un'altra sorte, d'un'altra spezie. In questo caso bisogna dichiarar la persona. 

Così la persona può far diventar il peccato ch'era d'una spezie, d'un'altra spezie, 
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cioè di scandalo. 
80 Aggravanti notabilmente 
Voi avete peccato di pensiero, avete peccato di opere, supponiam che 

mortalmente. Voi ci avete messo un'ora, due, tre ore etc. Questo tempo fa diventar 
più grave il vostro peccato. Bisogna dichiarar il tempo, quando per questo si 
aggrava il peccato. 

Sminuenti 
Quando fanno che il peccato non sia mortale o che il mortale non acquisti nuova 

malizia. 
81 Moltiplicanti 
Voi avete dato scandalo: è peccato. A sei, otto persone: quante persone tanti 

peccati. Il numero delle persone fa che lo scandalo vostro divenghi molti peccati di 
scandalo: moltiplica il peccato. 

Voi potete peccare, voi potete peccare in chiesa, in casa, in istrada. Voi potete 
peccar per poco tempo, per molto tempo; in tempo di dottrina, di Messa etc. Voi 
potete peccar solo, in compagnia, quando molti vi veggono, quando nessun vi vede: 
contro del Padre, contro del prossimo etc. 

Volendo io dunque considerare il vostro peccato, posso pensar al peccato che 
avete fatto verbi gratia pensiero, bestemmia etc.; e pensando si dia exempli gratia: - 
È mortale della tal spezie etc. Poi vi domando il luogo in che avete peccato: mi 
dite: - In chiesa: ho rubato in chiesa. Adesso, oltre al vostro peccato considero il 
luogo e vedo questo esser sacro, e che per conseguenza il vostro peccato oltre 
esser furto divien anche sacrilegio, mutando spezie. 

82 Io penso al vostro peccato di pensiero: mi dite un'ora. Pesno a questo tempo 
e vedo che per cagion del tempo il vostro peccato si aggrava. Così delle 
circostanze sminuenti. 

Io penso al vostro peccato di scandalo etc. Vi domando quante persone etc. 
Io posso dunque nel vostro peccato considerar il luogo, il tempo, la persona. 

Posso considerar il peccato solo, senza il luogo etc. e vedere di che specie sia; 
posso considerar poi il luogo etc. in cui, con cui etc.: e questo luogo, tempo, 
persone, in cui, con cui si è fatto il peccato, si dicon le circostanze del peccato. E 
queste circostanze, quando o mutan la specie, o aggravano, o diminuiscono, o 
multipliano il peccato, son obbligato spiegarle al confessore. 

83 Intera 
Bisogna dunque, perchè la confession sia valida, dichiarar per quanto si può il 

numero, tutte le spezie e circostanze che mutano, aggravano, diminuiscono, 
multiplicano il peccato: Così la confession sarà intera. 

- Ma è impossibile che noi ci ricordiam il numero, le spezie e circostanze da 
dichiararsi; e poi siamo ignoranti. È impossibile dunque per noi far confession 
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intera. 
- Ho detto io intiera "per quanto si può fare". Gesù Cristo non ha voluto che il 

sacramento della Penitenza, instituito in grazia de' fedeli caduti e come mezzo 
necessario alla giustificazione, fosse loro non solo assolutamente, ma anche 
moralmente impossibile. Quindi se per dimenticanza o ignoranza incolpevole 
ometteste qualche mortale, specie, circostanza da dichiararsi, la confessione 
sarebbe intera perchè avreste fatto quel "per quanto si può fare". E ciò per divina 
misericordia basta. 

84 I mortali però per oblivione o ignoranza incolpevole omessi, si devon 
dichiarare nella seguente confessione, perchè bisogna confessar tutti i mortali dopo 
il battesimo commessi di cui si ha memoria. Inoltre chi solo confusamente e 
generalmente ha confessato i mortali peccati, perchè non se ne ricordava il distinto 
lor numero e la specie, è tenuto dopo nella seguente confessione, se si ricorda, il 
loro numero distinto confessare, e la spezie. Chi si è scordato qualche circostanza 
da dichiararsi in confessione, è tenuto dopo confessar di nuovo quel mortale a cui 
appartiene quella circostanza, se tutta la malizia di questa circostanza non si possa 
esprimere senza la dichiarazione del peccato, perchè allora la dichiarazion del 
peccato è necessaria per se ad aprire il peccato. 

85 Così poi apposta o per una notabile negligenza nel far l'esame, se il 
confessore a ciò non abbia supplito, cela qualche mortale o circostanza da 
dichiararsi, fa una confession nulla e sacrilega. Onde non solo quel mortale 
sacrilegio, ma anche tutti gli altri mortali confessati è tenuto "… datim" a 
riconfessare. 

Bisogna poi dichiarar tutti i mortali che abbiamo in coscienza. Non parte a 
questo confessore, parte ad un altro. Non, anche parlando di chi li dicesse al 
medesimo confessore, uno domenica, uno l'altra domenica, per ottenere 
l'assoluzione che forse dicendoli tutti insieme non si otterrebbe, o per non aver tanta 
vergogna: voi dovete dir tutti i mortali che avete in coscienza al medesimo 
confessore, in ordine alla medesima assoluzione. La vostra confessione deve esser 
intera. 

86 Umile 
I peccati non si hanno a raccontar così quasi ostentiamo i nostri delitti, come fan 

quelli che si rallegrano quando abbiam fatto male, nè da narrarsi così quasi 
esponendo una cosa accaduta ad oziosi uditori per dilettarli: ma con animo 
accusatorio sono da enumerarsi così che ne vogliamo prender vendetta anco in noi 
stessi. La confession dunque deve esser un'accusa. 

Andando col capo dimesso, prostrandosi a pie' del sacerdote, con occhi bassi, 
tendendo le mani supplichevoli e altri segni facendo di simile cristiana umiltà, 
dobbiam confessare i peccati, onde si conosca che noi ci chiamiamo rei dell'inferno, 
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che accusiamo i nostri peccati e che preghiamo la divina misericordia a perdonarci, 
con animo pronto ad obbedir a quanto che ci verrà detto dal confessore, e a 
sostenere anche la dilazione della assoluzione, se non ci conoscesse disposti il 
medesimo confessore. Ecco dunque che la confession nostra deve esser umile, 
siccome intera, prudente e sincera. 

87 Da fin qui detto la confession vostra deve esser un'accusa de' proprj peccati 
fatta al sacerdote approvato da' superiori, per ottenerne la remissione. Perchè 
speriamo di ottenerne la remissione? Perchè Gesù Cristo, come vi ho detto in 
principio, ha dato ai sacerdoti potestà di rimettere i peccati. Per voi, dopo il 
peccato, erano chiuse le porte del paradiso. Dio ha dato le chiavi da aprirvi le porte 
alla santa Chiesa. Ma siccome come le chiavi sono la potestà di rimetter i peccati, 
la Chiesa, il sacerdote, rimettendovi i peccati vi apre il paradiso. 

88 Definizione 
La confession dunque è un'accusa de' proprj peccati fatta al sacerdote approvato 

da' superiori, per ottenerne la remissione in virtù delle chiavi della Chiesa. 
- Abbiamo sentito che molte volte ci è obbligo di rifar le confessioni. Adesso 

vorremmo saper qualche cosa più distintamente. 
- Qualunque volta la confession è stata invalida, ossia nulla, allora si dee rifare. 
- Ma quando sarà nulla? 
- Sarà nulla per difetto di dolore o di proposito sufficiente, o qualor non sia stata 

intera per quanto s'è potuto, o per notabile negligenza nell'esame, quando il 
confessore non v'abbia supplito; perchè in questo caso il sacramento fu nullo e così 
i peccati non sono stati rimessi. Lo stesso di', se sia dubbio se la confession sia 
stata nulla. 

89 - E questo sacramento quanto si dee ricevere? 
- Anche questo ha comandato la santa Chiesa: che si riceva da tutti almeno una 

volta all'anno. E a ciò sono obbligati tutti quelli che sono arrivati all'uso di ragione, 
capace di discernere il bene dal male. E se questi non si confessassero almeno una 
volta all'anno farebbero peccato mortale. 

Per soddisfare al 3° comandamento (della Chiesa) credete voi che basti 
confessarsi o bene o male? È cosa certissima che se la confessione è mal fatta il 
comandamento non è mai adempiuto. 

Chi per tutto un anno ha omesso di confessarsi, lo ha lasciato passare senza 
confessarsi, ha peccato mortalmente. Per esempio, si è confessato l'anno passato di 
Pasqua, è venuta la Pasqua di quest'anno e non si è confessato: ha peccato 
mortalmente. Adesso potrà aspettare a confessarsi l'anno venturo? - Oibò! È tenuto 
a confessarsi subito, altrimenti, se non si confessa, pecca tante volte quante volte 
può comodamente confessarsi e non si confessa. 

90 - Siamo obbligati a confessarsi altre volte fuori d'una volta all'anno? 
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- Di più è necessario confessarsi ogni volta che la persona si vuol comunicare, 
se ella ha coscienza di peccato mortale; quando è necessario moralmente per 
superar qualche tentazione o schivar il peccato. Per esempio, vedo che io ho un 
peccato che non ci è altro rimedio per liberarmi dalle replicate cadute in quello che 
confessarmi. Similmente quando la persona sta in termine di morte o si mette a 
qualche impresa in che ci sia pericolo di morire. 

Ma oltre di questi obblighi è molto ben fatto il confessarsi spesso e tener la 
coscienza netta, massimamente perchè chi si confessa rare volte, con gran difficoltà 
lo può far bene. "Il riceverlo così rare volte (questo sacramento) suol esser cagione 
di mali infiniti. E perciò i Cristiani da bene e cauti si confessano molto spesso; e i 
più cauti, se mai cadono in peccato mortale, corrono alla confessione". 

91 - Cos'è la confessione, necessaria a ricever il sacramento della penitenza? 
- Un'accusa de' proprj peccati, fatta al sacerdote approvato da' superiori, per 

ottenerne la remissione in virtù della potestà che ha la Chiesa di amministrar questo 
sacramento. 

- Di quali peccati siamo obbligati a confessarsi? 
- Dei mortali commessi dopo il battesimo non ancor ben confessati ed assolti. 
- I veniali si posson tacere senza colpa? 
- Sì. Utilmente però si dicono in confessione. 
- In quanti modi si posson espiare i veniali? 
- In molti modi: colla contrizione, coll'esercizio delle buone opere, colle 

limosine, coi digiuni, orazioni, e particolarmente coll'orazione domenicale recitata 
divotamente, segnandosi coll'acqua benedetta con riverenza e devozione, e 
principalmente coll'ascoltar la Messa divotamente etc. 

- I peccati già confessati e rimessi per l'assoluzione si posson di nuovo 
confessare? 

- È cosa molto salubre. 
92 - Quante e quali sono le condizioni che ha ad avere la confessione, perchè sia 

buona? 
- Quattro: sincera, prudente, intiera ed umile. 
- Cosa vuol dir sincera? 
1. Non dir bugie. 
2. I peccati dubbj dirli come dubbj, i certi come certi. 
3. I peccato occulti e interni, i noti ed esterni, e il fine o l'intenzione. 
4. Gli effetti cattivi e danni seguiti dal peccato. 
5. Non aggiungere, nè sminuire, nè dar altrui la colpa. 
6. Dir chiaro, in modo che il sacerdote intenda. 
- Cosa vuol dir prudente? 
1. Non dir se non il necessario. 
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2. Le cose brutte dire con parole oneste. 
3. Non manifestare il complice senza necessità, e mai dir nome e cognome del 

medesimo complice. 
93 - Cosa vuol dire intera? 
- Dir per quanto si può, il numero, specie e circostanze necessarie. 
- Che vuol dir specie de' peccati? 
- La differenza che c'è tra un peccato e un altro. Per esempio, un peccato di 

disubbidienza è differente dal furto. 
- Bisogna mo’ che spieghiate di che specie sono stati i vostri peccati, e che 

diciate tutte queste specie o sorti differenti di peccati? 
- Si. Per esempio: - Ho peccato di disubbidienza, di bestemmia etc. Non basta 

dir: - Ho peccato; ma di che sorte, o di che specie sono stati i miei peccati. 
- Quali sono le circostanze de' peccati? 
- Persona, tempo, luogo etc. 
- Di quali sorti vi sono di circostanze? 
- Di tre sorti: circostanze che mutan la specie, aggravan o diminuiscono il 

peccato, moltiplicano il peccato. 
94 - Quali son le circostanze che mutan le spezie? 
- Quelle che danno al peccato una nuova specie. 
- Datemi un esempio. 
- Il rubare è peccato di furto: il luogo della chiesa in cui si ruba, dà al peccato di 

furto anche la specie di sacrilegio, o lo fa diventar peccato di sacrilegio. 
- Quali sono le circostanze che aggravano e diminuiscono il peccato? 
- Quelle che lo fan diventare più grande. 
- Per esempio? 
- Il tempo maggior o minore che ci mette a far il peccato, fa diventar maggior o 

minore il mio peccato. 
- Quali sono le circostanze che moltiplicano il peccato? 
- Quelle che fanno che il mio peccato divenghi molti peccati. 
- Per esempio? 
95 - Il numero delle persone cui ho dato scandalo fa che il mio peccato di 

scandalo diventi molti peccati di scandalo, tanti quanti son le persone 
scandalizzate. 

- Che vuol dire umile? 
- Accusarsi con dolore; con ogni umiltà. 
- Quando si dee rifare la confessione? 
- Quando sia stata nulla. 
- Che vuol dire nulla? 
- Invalida: per cui non sono stati rimessi i peccati. 
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- Quando sarà nulla? 
- È nulla o per difetto di dolore o di proposito sufficiente, o qualor non sia stata 

per quanto si possa intera; o per notabile negligenza nell'esame, quando il 
confessore a ciò non abbia supplito. 

96 - Quando sono in dubbio se la confession sia stata buona, bisogna ch'io la 
rifaccia? 

- Appunto. 
- Debbo io spiegare al confessore d'aver fatto confessioni nulle, e quante? 
- Sì, perchè s'è stata nulla per nostra colpa, è sacrilegio. 
- E questo sacramento, quando e da chi si dee ricevere? 
1. Da tutti almeno una volta all'anno. 
2. In pericolo di morte. 
3. Quando la persona si vuol comunicare, avendo coscienza di peccato grave. 
4. Quando è mezzo necessario moralmente per superar qualche tentazione, o 

schivar il peccato. 
- Qual'è la pratica dei buoni cristiani? 
- "I cristiani poi da bene e cauti si confessano molto spesso, e i più cauti, se mai 

cadono in peccato mortale, quanto prima corrono alla confessione". 
97 Dopo adunque di avermi io preparato coll'esame, dolore e proposito, bisogna 

con ogni sorte d'umiltà, così interiore come esteriore, avvicinarsi al confessionale. 
Se intanto vi fossero degli altri da confessare, o dovessi aspettare il confessore, io 
non discorrerò, ma mi tratterò più tosto in far atti di dolore, di proposito, di 
speranza, che Dio mi perdoni; dirò orazioni alla Beata Vergine, all'Angelo custode, 
che mi assistano a confessarmi bene, sì che veda ognuno che io vado a ricever il 
sacramento. Venuto il tempo di confessarmi, bisogna avvicinarsi e "rimirare il 
sacerdote, chi che sia, come la persona di Gesù Cristo, perchè ne tiene il suo luogo: 
ed essendo inginocchiato, non lo rimirare in faccia, ma cogli occhi bassi farsi il 
segno della croce e poi dichiarare i suoi peccati sinceramente, prudentemente, 
intieramente, umilmente. Li peccati che vi danno più vergogna, in principio: perchè 
alle volte il demonio non v'induca a tacerli. "E dichiarati i peccati, concludere nella 
maniera che segue: - Di tutti questi miei peccati, ed altri che non ne ho notizia, che 
posso aver commessi con pensieri, parole, opere, omissioni, presentemente mio Dio 
me ne pento, ve ne domando perdono, e propongo mediante la vostra santa grazia di 
emendarmi. - Mentre si riceve l'assoluzione bisogna stare attenti, chieder perdono a 
Dio e dolersi quanto più si potrà". E buona cosa sarà anche scegliersi un 
confessore stabile, senza andar saltellando d'uno in altro. 

 
V. Far la penitenza dal confessore imposta 
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98 Dopo d'aver raccontato i vostri peccati, il sacerdote vi darà la penitenza. Già 
non costerà tanto. Voi dovete accettarla ed aver volontà efficace di eseguirla. Ma 
direte: 

- E perchè ne dà la penitenza? 
- Se voi disubbidite al maestro o in casa, non vi dà qualche penitenza? Così 

anche qui. Avete disubbidito al Signore, avete peccato, e non volete che vi sia la 
penitenza? 

- Per questo sacramento, Ella ci ha detto che il Signore perdona i nostri peccati, 
e adesso la ci dice che bisogna ancor far penitenza: dunque par che Dio non ci 
abbia perdonato ancora. 

99 - Adagio. Voi avete ricevuto il battesimo: per questo siete divenuto figlio di 
Dio, capace di meritare la vita eterna, cioè di arrivare a congiungervi al vostro 
ultimo fine. Questo dono di Dio, per cui etc., per cui siete divenuto grato a Dio, si 
chiama grazia santificante. Avendo poi in voi questa grazia santificante, Dio 
illuminava la vostra mente a conoscere il bene, vi moveva, o corroborava la volontà 
a fare questo bene conosciuto; e questa illustrazion della mente o movimento della 
volontà è la grazia attuale. Voi dunque dalla grazia eravate illuminato. Dio avea 
posto anche in voi il lume della ragion che v'illuminava a conoscere e a fare il 
bene. L'anima vostra, dal doppio lume e di ragion e di grazia illuminata era 
lucidissima, appunto come un tersissimo cristallo illuminato dal sole. 

100 Avete voi peccato. Avete fatto contro il lume della ragione, contro il lume 
della grazia. E siccome se sul cristallo lucidissimo per lo lume del sole mettestevi 
su del fango, lo macchiereste, così avendo messo sull'anima vostra, ch'era 
lucidissima nel lume di ragione e di grazia, il fango del peccato, l'avete macchiata. 
Il peccato adunque macchia l'anima: questa macchia è il danno che ha ricevuto 
l'anima vostra in quella lucidezza e tersezza che avea dal lume di ragione e di 
grazia. 

Oltre poi la macchia, peccando voi avete meritato lo inferno. Voi peccando 
voltaste le spalle a Dio e la faccia alla creatura. In quanto vi voltaste da Dio vi si 
dee la pena eterna, la privazion del paradiso; in quanto vi voltaste alla creatura, la 
pena temporale, che si dee pagare o in questa vita o nell'altra col fuoco del 
purgatorio. 

101 Quando dunque Dio vi rimette il peccato in questo sacramento, s'intende 
ch'egli vi rimette la colpa e la pena eterna, non tutta però sempre la pena temporale. 

Osservate ancora. Dopo aver voi peccato, avete contratto una certa ansietà, 
infermità, torpore o languore al bene, un'angustia e timore; e questa ansietà etc., 
infermità, non sempre tutte Dio, perdonando il peccato, ne la toglie; che son quelle 
che si chiaman: reliquie del peccato. Onde ancor dopo aver ricevuto il sacramento 
della penitenza, vi è bene perdonata la colpa e la pena eterna, ma vi rimane la pena 
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temporale e le reliquie de' peccati. 
102 Ond'ecco che se non volete voi andar al Purgatorio, e se volete aver quella 

nettezza d'anima che avevate in pria, dovete voi punir voi stesso per compensar 
l'ingiuria a Dio fatta col peccato. E questa volontaria punizion di voi stesso per 
compensar l'ingiuria a Dio fatta si dice "soddisfazione". Questa soddisfazione la 
potete far voi non solo con pie e laboriose opere spontaneamente intraprese, ma 
anche coi mali e travagli di questa vita da Dio mandati e pazientemente da noi 
tollerati. Ve la può, anzi deve, dare il confessore, ed è quella che si dice penitenza: 
ed è una o più azioni buone e penali imposte dal confessore a punire e riparare 
l'ingiuria a Dio fatta, o per guardarvi dalla futura. Siccome poi all'uomo carnale e a 
mal propenso qualunque buona opera è penale, cioè alla di lui natura corrotta 
contraria, così ogni atto di virtù anche puramente interno si può imporre in 
penitenza. 

103 Quando questa penitenza o soddisfazione viene imposta dal confessore nel 
sacramento si dice soddisfazione sacramentale; quando la fate voi di vostra 
volontà, dicesi soddisfazione non sacramentale. 

Il confessore vi deve imporre la penitenza, e voi siete tenuto ad accettare la 
penitenza ragionevole da lui imposta; e mortalmente pecca chi colpabilmente 
omette la penitenza imposta per un mortale, o una notabil parte di essa. 

104 E qui osservate. Un uomo senza testa, senza collo, senza petto non potrebbe 
vivere; ma un uomo può star senza capelli, senza un dito, senza denti. La testa 
perciò si deve (dire) parte sostanziale dell'uomo, i capelli parte integrale. Ora 
sappiate che nel sacramento della penitenza il dolore, il proposito, e la confessione 
sono parti sostanziali, ossia essenziali: senza di queste non può farsi il sacramento. 
Ma la soddisfazione che voi siete in atto di compiere, non è parte essenziale, a 
integrale. Senza di essa può stare il sacramento, benchè il sacramento non sia 
intiero. Omettendo di fare la penitenza voi non rendete nullo il sacramento, come 
fareste omettendo il dolore, il proposito, la confessione: ma fate che manchi di sua 
integrità. Perciò voi avreste il peccato di non aver fatto la penitenza, ma i peccati 
che vi sono stati tolti nella assoluzione non vi tornan più sull'anima. 

105 Quando però voi fate il proposito, necessariamente dovete proporre di far la 
penitenza. Quando poi il sacerdote vi dà l'assoluzione, anche prima che voi abbiate 
fatto la penitenza vi si rimettono i peccati, rimanendo a voi l'obbligo di farla dopo. 

La soddisfazione dunque è parte integrale del sacramento, quella cioè che viene 
imposta dal confessore, e perciò "vale più ad espiare il peccato che se di proprio 
arbitrio l'uomo facesse la medesima opera." Parimenti, più o men di pena temporale 
rimette, quanto, è più grave o lieve, o si fa con maggiore o minor divozione. 

106 Non dessi credere che la penitenza imposta dal confessore sia adeguata alla 
pena temporale de' peccati commessi. Il confessor vede che se egli vi imponesse 
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una penitenza grave e lunga, qual meriterebbero le vostre colpe, voi disperando di 
poterla eseguire per lo raffreddamento del fervore di penitenza, la verreste a 
lasciare e così a peccare: onde i confessori, accomodandosi al poco fervore de' 
presenti cristiani, piccola penitenza ingiungono, lasciando poi a medesimi di propria 
volontà aggiungervi quello che ci vorrebbe a soddisfar intieramente. 

107 Udite una volta, quando i cristiani erano ferventi, che penitenza si davano: 
"Qualunque abbia scientemente giurato, digiuni quaranta giorni in pane ed acqua e 
per i sette seguenti anni faccia penitenza: e non mai sia senza penitenza, e non mai 
si riceva in testimonio. E dopo queste cose si riceva la Comunione." 

"Se alcuno pubblicamente abbia bestemmiato a Dio, o la Beata Vergine, o 
qualche santo, per sette domeniche, mentre si celebra solennemente la Messa, stia 
egli davanti alla porta della chiesa, che tutti lo veggano: e nell'ultima Domenica, 
senza mantello e senza scarpe, legato circa il collo con una correggia. E digiuni li 
sette precedenti venerdì in pane ed acqua, non dovendo allora per niun modo entrar 
in chiesa; parimenti in ciascuna di quelle sette domeniche, tre, o due, o uno povero 
alimenti, se può, altrimenti se gli dia altra penitenza. Ricusando egli, siagli proibito 
l'entrar in chiesa. In morte sia privato dell'ecclesiastica sepoltura." 

108 "Chi avrà fatto qualche opera servile in giorno di domenica o di festa, farà 
penitenza tre giorni in pane ed acqua." 

"Chi avrà maledetto i suoi genitori, quaranta giorni sia penitente in pane ed 
acqua? Chi avrà loro fatto ingiuria, tre anni. Chi li avrà percossi, sett'anni." 

"Se alcuno avrà fatto furto" de re minori "farà penitenza un anno." 
"Se alcuno avrà detratto al prossimo, sarà penitente per sette giorni in pane ed 

acqua." 
Da queste cose, se non altro, movetevi a far volentieri la piccola penitenza che 

vi imporrà il confessore. 
109 Pronta 
- Ma quando il penitente è obbligato a far la penitenza? 
- Nel tempo dal confessore prescritto. Che se il confessore non ha prescritto 

tempo, è tenuto quanto prima può comodamente, così che pecchi mortalmente se 
per grave negligenza la differisca a lungo tempo. Quello poi che ha differito la 
penitenza in qualunque modo, è tenuto poi a farla quanto prima potrà, perchè la 
dilazione della soluzion del debito oltre il tempo, non libera il debitore dal peso del 
pagamento: e l'intenzione del confessore è che la penitenza si faccia. Insomma, la 
penitenza deve essere pronta. 

110 Esatta 
- Come e in quale stato si deve compiere la soddisfazione? 
- Si deve fare come il confessore ha ordinato, così nel modo come nel tempo. E 

così la penitenza sarà esatta. 
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Fatta in grazia 
Chi fa la penitenza in peccato mortale pecca almen venialmente. Onde deve 

esser fatta senza peccato sull'anima, cioè in grazia di Dio. Deve esser "fatta in 
grazia". 

La penitenza dal confessore imposta non si può dal penitente di propria autorità 
mutare anche in un'altra opera migliore, perchè nessuna soddisfazione può esser 
sacramentale se non s'imponga dal ministro del sacramento. 

111 Per giusta causa si può mutare in un'altra conveniente. 1. dal medesimo 
confessore che la impose, 2. in qualche caso anche da un altro confessore. 

- La penitenza impostami dal confessore, la può far un altro per me? 
- Lo stesso reo deve subir la pena dovuta, ed essendo personale la colpa, 

personale dev'esser anche la soddisfazione. La penitenza s'impone al penitente 
perchè la si faccia da lui stesso, non da un altro. 

- Abbiamo inteso in principio che noi possiam soddisfare a Dio non solo con pie 
e laboriose opere etc. ma anche coi mali etc. Adesso vorremmo sapere quali siano 
queste pie e laboriose opere. 

- Sono il digiuno, l'elemosina, l'orazioni ed altri pii spirituali esercizj di vita. "E 
per l'orazione s'intende ancora l'udir Messa, dire i sette salmi, l'uffizio de' morti ed 
altre simili cose. Per lo digiuno s'intendono tutte l'altre asprezze corporali, come 
cilicj etc. Per elemosina s'intende ogni altra carità e servizio che si fa al prossimo 
per amor di Dio. 

112 V'è poi un altro modo di soddisfare a Dio per la pena temporale. Qual'è 
questo? Pigliare l'indulgenze. Sentite a dire che v'è oggi Indulgenza alla tal chiesa: 
vedete vostra madre che va a prendere l'indulgenza. Questa indulgenza ben ricevuta 
rimette la pena temporale: quando è plenaria rimette tutta la pena temporale. Vi 
sono poi indulgenze di un anno, di cento giorni, di quaranta. 

- E cosa vuol dire questo? 
- Che per questa, tanto vi si rimette di pena, quanto rimetterebbe una penitenza 

austera di un anno, o di più anni, o di quaranta giorni, fatta secondo l'antico uso. 
113 - Che cosa ci vuole per acquistar l'indulgenza? 
- "1. Che l'uomo sia in grazia di Dio: e però che si confessi, se si trova in 

peccato. 2. che adempia le opere prescritte. - L'orazione si deve fare per qualche 
tempo nel luogo, tempo, e secondo l'intenzion prescritta. Il luogo è ordinariamente 
dove v'è l'indulgenza. Il tempo, infra i due Vespri. L'intenzione è la pace tra 
prèncipi cristiani, la conversion degli infedeli, l'estirpazion delle eresie, l'esaltazion 
di santa madre Chiesa, il bene spirituale del Papa, quando altro non si aggiunga". 

- Cos'è dunque la penitenza che c'impone il confessore? 
- Una o più opere buone e penali. 
- Perchè si dà questa penitenza? 
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- Per soddisfare alla (pena) temporale. 
- Spiegatevi. 
- Nel peccato vi è colpa e pena, e questa pena nel mortale altra è eterna, altra 

temporale. La colpa e la pena eterna si rimette sempre; la pena temporale non tutta 
sempre si rimette coll'assoluzione, onde bisogna scontarla colla penitenza. 

114 - È necessario far questa penitenza? 
- Sì, perchè è parte integrale del sacramento. 
- Spiegatemi come etc. 
- Nel sacramento della penitenza vi sono parti essenziali e vi è una parte 

integrale. Le parti essenziali sono il dolore, il proposito e la confessione: la parte 
integrale è la penitenza. 

- Cosa vuol dir che il dolore etc. sono parti sostanziali? 
- Che senza di queste non può stare il sacramento, come senza testa o senza 

collo non può sussistere l'uomo. 
- Che vuol dir che la penitenza è parte integrale? 
- Che senza la penitenza può stare il sacramento ed ottenere il suo effetto, ch'è 

la giustificazione del penitente, ma non è intero: come senza un dito, capelli etc. 
può star l'uomo; ma non si dirà mai che l'uomo è intiero. 

- Che condizioni deve aver la penitenza? 
- Tre: pronta, esatta, fatta in grazia. 
- Che vuol dir pronta? 
- Fatta quanto prima si può. 
- Che vuol dire esatta? 
- Nel tempo prescritto e nel modo, e con divozione. 
- Che vuol dire fatta in grazia? 
- Senza aver peccati sull'anima; perchè Dio non perdonerà i debiti vecchi a chi 

ne incontra de' nuovi. 
115 - Val più a rimetter dei peccati la pena una penitenza imposta, o una che 

facessimo di nostra volontà? 
- Val più la imposta. 
- Alla penitenza imposta, se ne può torre o aggiungere? 
- Togliere non si può; aggiungere è salutevole. 
- Basta la penitenza imposta a scontare tutta la pena? 
- Perchè bastasse bisognerebbe che molto più grave e più lunga la si imponesse 

di qual che si fa adesso: ma poichè per la tiepidezza nostra il confessor poca ne 
impone, il penitente fa bene a supplire di sua volontà. 

- Come può fare il penitente da se stesso a soddisfare? 
- Non solo con pie e laboriose opere spontaneamente imprese, ma anche coi 

mali e stenti di questa vita, da Dio mandati e pazientemente tollerati. 
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- Quali sono le opere buone con che soddisfare? 
- Sono i digiuni, l'elemosine, orazioni, e altri pii spirituali esercizi di vita. 
- V'è ancor altro modo più facile di soddisfare? 
- Sì: colle indulgenze. 
116 Partitovi con riverenza dal confessore, subito ricordatevi della penitenza e, 

se non vi ha prescritto tempo, subito gittatevi in ginocchio e fatela esattamente. 
Ringraziatevi il Signore, la Madonna, l'Angelo Custode, i Santi, che vi hanno ajutato 
a confessarvi bene. Fermatevi pure un poco a ringraziar Dio del benefizio che vi ha 
fatto di perdonarvi il peccato e la pena eterna, che si contenta della pena temporale 
in soddisfazione, e questa vi permette di scontar qui in terra con piccola penitenza, 
in iscambio del fuoco del purgatorio. Proponete dunque di voler far qualche 
penitenza ancor voi, oltre l'imposta, se non altro di soffrire pazientemente i mali di 
questa vita. 

117 Considerate la vostra anima quasi una veste di lino rimbiancata per la 
liscivia: andate dunque con circospezione di non tornare a macchiarla. 
Consideratevi figlioli di Dio etc.; pregate Dio, Maria Vergine e l'Angelo custode e i 
Santi a proteggervi; e proponete di nuovo di volervi emendare, subito mettendo le 
mani all'opera. E proponete di voler tornare presto a confessarvi e di esser 
frequenti a questo sacramento. 

118 1. Degli effetti 
2. Dell'efficacia 
3. Delle parole dell'assoluzione 
4. Della materia e della forma 

 
1. Degli effetti del sacramento della penitenza 

 
Morto l'Imperatore i figliuoli ereditano la corona e le ricchezze del padre. 

Nessun altro per quanto gran signore sia, molto meno chi nato è povero, può aspirar 
al seggio augusto. Nè io nè voi sicuramente possiam aspirarvi. Ma ponete che 
l'imperadore ci facesse questa grazia di sollevarci dal nostro basso stato e ci 
adottasse per figliuoli, e desseci diritto all'eredità: in questa supposizione 
potremmo ancor noi aspirar all'eredità dell'imperial corona, come i suoi veri 
figliuoli. 

119 Così Dio, gran Re de' re, ha preparato il paradiso per darlo in eredità a' suoi 
figliuoli. Quali sono questi suoi figliuoli? Quelli che egli ha adottato come suoi 
figli e costituiti eredi del paradiso, come, per dono di Dio e sua misericordia, siamo 
ancor noi. Ci ha adottati per figliuoli nel battesimo, e perciò quelli che non sono 
battezzati non sono figli di Dio adottivi, non eredi del paradiso. Ma sappiate che 
qualor noi abbiam fatto un mortal peccato siam tosto da Dio rigettati, diseredati, 
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disadottati. Se noi dunque abbiam peccato, Dio non ci conosce più come figliuoli. 
Se non figliuoli, nè eredi; e così, quanto noi facessimo per andar in paradiso, non ci 
varrebbe. Cosa bisognerebbe fare? Che Dio ci perdonasse il peccato, ci sollevasse 
dal nostro basso stato di suddite creature allo stato altissimo di figliuoli: sollevati a 
questo stato, saremmo capaci ed abili a meritarci l'eredità del paradiso. 

120 Non ci meritiam che Dio ci sollevi a questo stato ch'è sopra la nostra 
natura, perchè per natura siamo creature suddite di Dio, non figliuoli adottivi, nè 
eredi. Dio senza nostri meriti ci fa questo gratuito dono di sollevarci ad uno stato 
sopra la nostra natura, ad un ordine tanto superiore nel quale diventiamo capaci di 
meritar il paradiso, cui non potevamo meritare senza esser sollevati a questo stato. 

Questa misericordia di Dio, questo dono che Dio ci fa senza nostri meriti, di 
sollevarci sopra la nostra natura vile e miserabile allo stato eccelso di Figlioli di 
Dio, per cui diventiamo eredi, capaci di meritarsi il paradiso, ossia di conoscere, 
volere, fare il bene atto a conseguir il paradiso, non è una cosa che meritiamo per 
nostri meriti, ma è una pura grazia: perciò si chiama Grazia di Dio. 

121 Grazia santificante 
Per questa grazia Dio ci fa suoi filiuoli, amici, cari a lui, santi, giusti. E così 

questa grazia che facendoci figliuoli di Dio ci fa giusti e santi, ci santifica, si 
chiama grazia di Dio che santifica: grazia santificante. 

Or sappiamo che quando voi, essendo caduto in peccato, ricevete bene il 
sacramento della penitenza, Dio vi dà questa grazia santificante, cioè vi fa suoi 
figliuoli, eredi, a se' cari, santi, amici suoi: ei diventa amico vostro, fa pace con voi. 

122 Remission de' peccati 
Onde mentre per questa grazia santificante che ricevete, Dio fa pace con voi, 

ottenete la remission de' peccati quanto alla colpa e pena eterna. Nè c'è peccato per 
quanto orribil sia, non moltitudine di peccati immaginabile, che in questo 
sacramento non si rimetta. 

E questo è l'effetto del sacramento della penitenza a chi ben lo riceve: che Dio 
vi dà la grazia santificante e la remission de' peccati quanto alla colpa e pena 
eterna, e parte della pena temporale. (Vedi della soddisfazione) 

123 Aumento della grazia santificante 
- E se io facessi un atto di dolor perfetto congiunto al desiderio di ricevere il 

sacramento, io avrei ottenuto la remission de' peccati anche prima di confessarmi, 
come ho inteso fin dal principio; e così avrei ottenuta la grazia santificante anche 
prima di ricevere il sacramento. Ricevo il sacramento. Io avevo la grazia prima di 
riceverlo il sacramento; dunque non me la può dar più? Così se io avessi solo dei 
veniali io già l'avrei in grazia. 

- Il sacramento dà sempre la grazia; onde in questi casi che voi avreste la grazia, 
ve la accrescerebbe. Questa grazia poi si riceve maggior o minore secondo la 
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maggior o minor disposizione di chi riceve il sacramento. 
124 Opere meritorie mortificate ravvivansi (Bell. cap. 9. della penit. - Trid. 

sess. 14. c. 3. - Conc. Flor. in part. 4. inst. tract. 2. dist. 1. cap. 5. par. 15. - 
Antoine de Poen. cap. 1. ar. 3. q. 2.) 

Le buone opere fatte da noi quando eravamo in grazia di Dio, e poi perdute per 
lo peccato, ci si rendono per mezzo di questo sacramento. 

Effetto di questo sacramento è la riconciliazione con Dio, alla quale suol seguire 
qualche volta negli uomini pii e che ricevono con devozione questo sacramento, la 
pace della coscienza e la serenità, con una veemente consolazione di spirito. 

Il sacramento della penitenza è ordinato alla spiritual perfezione di ciascun 
uomo in se stesso. 

Se per li peccati incorriamo malattia d'anima, per la penitenza spiritualmente 
siamo sanati. 

Il sacramento della penitenza da Dio è stato istituito non solo a rimetter i peccati 
commessi, ma anche a precauzion e impedimento de' futuri. 

125 Se voi riceverete bene questo sacramento riceverete la grazia santificante. 
Se voi vi manterrete in questa grazia, insorgendo contro di voi il demonio, il mondo, 
la carne, per farvi ricadere in quei peccati che avete con dolor confessati o in altri, 
Dio rinforzeravvi col suo ajuto perchè non cadiate, vi sosterrà colla sua mano, vi 
darà quel buon pensiere, quella ispirazione che vi dirà exempli gratia: - Non andar 
con quel compagno, perchè tornerai a cadere: non andar più in quel luogo. Vi 
ispirerà di far penitenza da per voi stessi, per sempre più riconciliarvi con Dio: vi 
ispirerà a far delle opere buone per tenervi in grazia di Dio, e vi ispirerà talora 
certo coraggio di far il bene, di fuggire il male, che riconoscerete ancor voi esser 
stati in quel punto inspirati, ajutati, mossi, rinforzati da Dio, e questo ajuto derivar 
in voi dall'esservi accostati colle dovute disposizioni al sacramento della penitenza, 
mentre prima che riceveste questo sacramento, alle occasioni eravate così deboli, 
non vi sapevate indurre a fare il bene: non vi pensavate neppure. 

126 Grazie sacramentali (Antoine - De sacramentis in genere, cap. 3. q. 2. b. 
2. 150) 

Or questi ajuti, ispirazioni etc. che Dio ne dà all'atto del nostro bisogno a tempo 
opportuno, si dicono grazie sacramentali. Ma ad ottenere le grazie sacramentali, 
quelle cioè che Dio ha annesso a questo Sacramento ad ottenere il fine proprio del 
sacramento medesimo, ch'è la riconciliazione con Dio, la sanità dell'anima nostra e 
la preservazione dei peccati futuri, si richiede 1. Che in quel tempo che l'uomo è 
per ricevere questi ajuti sia in istato di grazia, 2. che non si ponga ostacolo per una 
disposizion attuale ripugnante a queste grazie. (Antoine, ibid.) 

- Qual'è l'effetto di questo sacramento? 
- La riconciliazione con Dio, alla quale suol seguire qualche volta negli uomini 
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pii e che ricevono con devozione questo sacramento, la pace della coscienza e la 
serenità, con una veemente consolazione di spirito. 

127 - Questo sacramento rimette solo i peccati passati o preserva anche dai 
futuri? 

- Preserva anche dai futuri. 
- Questo sacramento conferisce anche la grazia santificante? 
- Sì. 
- Quando la conferisce? 
- In quell'istante che si riceve il sacramento. 
- Cos'è questa grazia santificante? 
- È un dono di Dio che ci santifica, ci solleva ad esser suoi figlioli, eredi, per 

cui l'anima nostra divien abile a meritar l'eterna vita. 
 
- Ricevendo la grazia santificante, mi si rendono le opere meritorie fatte avanti 

che io peccassi? 
- Sì. 
128 - Riceviamo noi anche le grazie sacramentali? 
- Sì. 
- Cosa sono? 
- Sono certe ispirazioni, lumi alla mente, affetti al cuore, movimenti, ajuti, 

conforti alla volontà, che Dio dà in virtù del sacramento ricevuto, per ottenere il 
fine del sacramento medesimo. 

- Queste grazie si ricevono nell'istante? 
- No. Ricevendo nel sacramento la grazia santificante Dio ne resta debitore di 

queste grazie sacramentali. Subito non le riceviamo, ma a tempo opportuno, quando 
per esempio saremo tentati. 

- Rivevono a tempo opportuno queste grazie sacramentali tutti quelli che si 
confessano? 

- Per ricevere queste grazie sacramentali bisogna che in quel tempo che si hanno 
da ricevere 1. esser in grazia santificante, 2. non metterci obice con una attual 
disposizion d'anima repugnante a queste grazie. 

 
2. Dell'efficacia del Sacramento 

 
129 Scorrono per le campagne dei fiumi; e felici in tempo asciutto quelle 

campagne per cui scorrono, perciocchè l'acque di questi fiumi suppliscono 
all'ostinazione del cielo. Ma come fanno in tempo di siccità gli agricoltori fortunati 
di questi campi ad adacquarli? Fanno alla ripa del fiume un canale, e per questo 
scorrendo l'acqua del fiume dentro nel campo o nel prato, la conducono dove essi 
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vogliono. Così fanno anche gli ortolani della città presso i cui orti scorre l'Adige. 
Essi, come avrete osservato ancor voi, fanno dei canali di pietra, e in questi 
facendo riversar l'acqua dell'Adige, o per una gran ruota che ne la alzi o per altra 
maniera, fan sì che l'acqua dell'Adige per li canali trasportata negli orti estingua la 
sete a tutte l'erbe, ai fiori, ai fruttici, alle piante. 

130 Ora la vostra anima senza la grazia è un campo secco per locontinuo caldo 
delle passioni, per li venti delle tentazioni, che o non dà frutti o stenta a darne. 
Bisognerebbe adacquarla, e quest'acqua è la grazia. Bisognerebbe che, come vicino 
agli orti, così vicino all'anime vostre scorresse un fiume di grazia. 

Sappiate che questo fiume di grazia scorre continuamente nella Chiesa dopo la 
morte di Gesù Cristo, il quale ci ha meritato quest'acqua salutare: anzi sappiate che 
Dio ha fatti alcuni canali per cui quest'acqua della grazia potesse scorrere insino a 
voi. Questi canali sono i Sacramenti. Quando voi ricevete i sacramenti Dio apre 
sopra di voi questi canali. Dio non ricerca da voi altro se non che apriate il vostro 
cuore con le disposizioni necessarie, e che voi non otturiate questi canali o con 
peccati o con cattive disposizioni contrarie. 

131 Gesù Cristo dunque è quello che ci ha meritato la grazia. I sacramenti sono 
i canali per cui passa. Dio è quello che fa passar fino a noi la grazia. Quello che 
avete a far voi è metter le disposizioni necessarie per non impedir l'ingresso alla 
grazia ma per aprirglielo, poichè Dio quando ricevete li sacramenti ricerca da voi 
alcune condizioni, senza le quali Dio ha stabilito di non darvi la grazia. Quando più 
voi allargherete il vostro cuore, tanto più grazia riceverete, cioè quanto più sarete 
disposti. 

 
3. Delle parole dell'assoluzione 

 
132 (Rituale Rom. - Antoine, De poenit. de forma t. 2. 311 sgg.) 
Perchè voi abbiate maggior devozione a questo sacramento e siate più attenti 

quando il confessor vi dà l'assoluzione, vi spiegherò il modo con cui si dà 
l'assoluzione. 

Quando il sacerdote vuol assolvere il penitente, imposta prima da lui ed 
accettata dal penitente la penitenza salutare, prima dice: Misereatur tui etc. 

Il Signor Iddio onnipotente abbia misericordia di te, e rimessi i peccati tuoi ti 
conduca alla vita eterna. Così sia. Di poi, levata la mano destra verso il penitente, 
dice: Indulgentiam etc.: Indulgenza, assoluzione e remissione de' tuoi peccati 
conceda a te l'onnipotente e misericordioso Signore. Così sia. Il nostro Signor Gesù 
Cristo ti assolva, ed io coll'autorità di lui ti assolvo da ogni vincolo di scomunica e 
d'interdetto, in quanto io posso e tu n'hai bisogno. Di poi: Io ti assolvo da' peccati 
tuoi in nome etc. Così sia. La passione del Signor nostro Gesù Cristo, i meriti della 
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Beata Maria Vergine e di tutti i Santi, e qualunque cosa farai di bene o patirai di 
male, sia a te in remissione de' peccati, accrescimento di grazia e premio di vita 
eterna. Così sia. 

Agimus tibi gratias, omnipotens Deus, pro universis beneficiis tuis, qui vivis et 
regnas in saecula saeculorum. Amen. 

133 Intrapresa quest'operetta a maggior gloria di Dio ed edificazione de' miei 
fratelli, per comando di chi mi presiedeva, il terzo anno del mio corso teologico 
dogmatico-morale, ho procurato colla divina grazia, non senza molta mia fatica e 
molto studio, di compierla nel modo che più giovevole mi fosse sembrato alla 
istruzione de' fanciulli. Ho scelto perciò il metodo più semplice, più utile, più 
naturale, per comunicare i miei pensieri e introdurre nelle altrui menti chiare e 
distinte idee, cioè il metodo dell'analisi.  

L'esperienza ha confermato il mio giudizio. Credo per la grazia di Dio di aver 
colto anche maggior frutto di quel ch'io seminando sperassi. 

134 Se io non sono stato tutte le volte felice nell'applicazione di questo metodo, 
ciò è preceduto dalla scarsezza del mio ingegno, talor dall'angustie del tempo in cui 
mi riduceano più gravi occupazioni, alcuna volta di dover adattarmi alla usata 
abitual maniera di pensare introdotta ne' giovani. 

Fuori del metodo, per quanto ho potuto, ho studiato di non porvi alcuna cosa del 
mio. L'Antoine, il Catechismo Romano, la Dottrina breve del Bellarmino, li miei 
scritti di Dogmatica, il Concilio di Trento, S. Francesco di Sales, la pratica della 
mia chiesa, il Rituale, S. Tomaso, sono quelli che parlano in questa istruzione, 
spesso con le loro stesse parole. Ciò si potrà vedere prendendo in mano questi 
autori. 

135 A fronte però della mia diligenza e dell'aver su quasi tutte le cose 
consigliato, or che giunto sono al fine trovo avere scritto alcune cose poco 
esattamente. Veggo che bisognami riformare l'istruzion prima sulla fede. Non mi 
par chiara ed esatta l'idea del dolore. Se Dio mi ajuti, spero di rimediare anche a 
questo con maggior studio, e coll'altrui consiglio a cui son debitore di molto. 

 
[INTRODUZIONE AL CATECHISMO] 

 
136 L'uomo per sé, difficilmente e dopo lungo tempo, arriva soltanto a 

conoscere Dio ch'è il suo fine. Invisibilia Dei a creatura mundi per ea quae facta 
sunt intellecta conspiciuntur: sempiterna quoque ejus virtus et divinitas, Rom. 1,20. 

La massima parte delle cose divine necessarie a salute, [e] fra queste 
l'incarnazione del Figliuolo di Dio, non le conosce senza rivelazione: [le apprende 
cioè] per la via di fede. Mysterium quod absconditum fuit a saeculis et 
generationibus, nunc autem manifestum est sanctis ejus, quibus voluit Deus notas 
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facere divitias gloriae sacramenti hujus in gentibus, quod est Christus, Col. 1,26 sq.  
137 La fede, essendo per udito, è necessario che [la si] predichi. Fides ex 

auditu, auditus autem per verbum Dei, Rom. 10,17. Quomodo autem audient sine 
praedicante? Quomodo vero praedicabunt nisi mittantur? Rom. 10, 14 sq. 

Fin a principio Dio perciò ha mandato i Profeti, il suo Figliuolo, gli Apostoli, 
pastori, dottori. Multifariam multisque modis olim Deus loquens Patribus in Pro-
phetis, novissime diebus istis locutus est nobis in Filio, Hebr. 1,1. Ecce dedi te in 
lucem gentium, ut sis salus mea usque ad extremum terrae, Isai. 49,6. Voce 
delapsa ad eum hujusmodi a magnifica gloria: Hic est filius meus dilectus in quo 
mihi complacui: ipsum audite, 2 Petr. 1,17. 

138 E perché da loro si udisse la parola non come d'uomini, ma come di Cristo, 
ei disse: Qui vos audit me audit, Luc. 10,16. A tutti quelli ancora che 
legittimamente succedono nell'ufficio di predicare: Ego vobiscum ero usquem ad 
consummationem saeculi, Matt. 28,20. Et ipse (Filius) dedit quosdam quidem 
Apostolos, quosdam autem prophetas, alios autem pastores ed doctores… Eph. 
4,11, ut non simus parvuli fluctuantes ed circumferamur omni vento doctrinae in 
nequitia homiunum, ad circumventionem erroris, Col. 4,11. in aedificationem cor-
poris Christi, Eph. 4,12 [in] fidei fundamento. Qui vos audit me audit, qui vos 
spernit me spernit, Luc. 10,16. Ecce enim vobiscum sum omnibus diebus usque ad 
consummationem saeculi, Matth. 28,20.  

139 Non dovendosi mai intermettere sino alla fine del mondo la predicazione, in 
questo tempo più che mai [essa] si de' procurare: exierunt enim falsi prophetae in 
mundum. Carissimi, nolite omni spiritui credere, sed probate spiritus si ex Deo sint 
(per claram fidei scientiam), quoniam multi pseudoprophetae exierunt in mundum, 1 
Jo. 4,1. Portae inferi non praevalebunt adversus eam, Matth. 16,18. 

E devesi predicare secondo la comune regola della Chiesa, affinché una sia la 
fede e la regola d'insegnarla. Unus Dominus, una fides, Eph. 4,5.  

Non si contentò la Chiesa per regolare questa predicazione di determinare i capi 
della dottrina contro gli errori, [ma] volle dare una norma per erudire fino dai primi 
rudimenti il fedele in tutti gli ufficj suoi, [e] ne fece compor una d'autorità del 
Sinodo di Trento. In questo [catechismo] non tutti i dogmi si contengono della 
religione, ma i più necessarj e accomodati alla capacità d'ognuno.  

140 Fine di questa dottrina [è]:  
- Primo, che si conosca Gesù Cristo. Haec est autem vita aeterna, ut cognoscant 

te verum Deum, et quem misisti Jesum Christum, Jo. 17,3. Non enim judicavi me 
scire aliquid inter vos, nisi Jesum Christum, et hunc crucifixum, 1 Cor. 2;2. Aliud 
nomen non est datum hominibus sub coelo, in quo oporteat nos salvos fieri: siqui-
dem ipse propitiatio est pro peccatis nostris, Act. 4,12.  

- Secondo, che si osservino i comandamenti e s'imiti la sua vita. In hoc scimus 
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quoniam cognovimus eum, si mandata ejus observemus, 1 Jo. 2,3. Debet 
(unusquisque) sicut ille ambulavit, et ipse ambulare, 1 Jo. 2,6. Dedit enim 
semetipsum pro nobis, ut nos redimeret ab omni iniquitate, et mundaret sibi 
populum acceptabilem, sectatorem bonorum operum, Tim. 2. Sectare justitiam, fi-
dem, spem, caritatem, et pacem cum iis qui invocant Dominum de corde puro, 2 
Tim. 2,22.  

- Terzo, che si ami Dio. Super omnia autem haec caritatem habete, quod est 
vinculum perfectionis, Col. 3,14. In his duobus mandatis universa lex pendet et 
prophetae, Matth. 22,40. Finis autem praecepti est caritas de corde puro et cons-
cientia bona, et fide non ficta, 1 Tim. 1,5. Plenitudo ergo legis est dilectio, Rom. 
13,10. Mihi autem adhaerere Deo bonum est, Ps. 72,27. Quid enim mihi est in coe-
lo, aut a te quid volui super terram? … Deus cordis mei, et pars mea Deus in ae-
ternum, Ps. 72,24. Et adhuc excellentiorem viam vobis demonstro: Caritas etc. 1 
Cor. 12,31 sqq.  

141 [Ricapitolazione]. Dio è il nostro fine - dev'essere precognito. - È 
necessaria la rivelazione - è necessaria la fede. - La fede est per auditum. - È 
necessaria la predicazione - [e] la missione. - Dio ha mandato i Profeti, - il suo 
Figliuolo. - Il Figliuolo dedit quosdam Apostolos, quosdam doctores, dando a loro 
e a' legittimi successori l'autorità sua medesima. - In questi tempi è necessarissima 
questa predicazione legittima; sono [infatti] usciti molti falsi predicatori, e con 
varie astuzie infondono l'errore. - Caritas initium et finis fidei, spei et actionis 
christianae.  

142 Ali coelesti doctrinae pabulo et hinc spiritum augere debemus, donec 
occurramus omnes in unitatem fidei, et agnitionis Filii Dei, in virum perfectum, in 
mensuram aetatis plenitudinis Christi, Eph. 4,13. Parvuli petierunt panem, et non 
erat qui frangeret eis, Thren. 4,4. Ipsa aeterni Patris Sapientia in terras descendit, ut 
in carnis nostrae humilitate coelestis vitae praecepta nobis traderet. Quem non 
compellat caritas Christi (2 Cor. 5,14 ), ut parvulus fiat in medio fratrum suorum, 
et tamquam nutrix fovens filios suos? 1 Thess. 2,7.  

143 Omnis doctrinae ratio… verbo Dei continetur, quod in Scripturam traditio-
nesque distributum est. In lege Domini voluntas ejus, et in lege ejus meditabitur die 
ac nocte, Ps. 1,2. - Esempio: Muzio. - Motivo: Et erit tamquam lignum, Ps. 1,3, etc. 
- Attende lectioni, exhortationi et doctrinae, 2 Tim. 4. - Est enim omnis Scriptura 
divinitus inspirata utilis ad docendum, ad arguendum, ad corripiendum, ad erudien-
dum in justitia, ut perfectus sit homo Dei, ad omne opus bonum instructus, 2 Tim. 
3,16 sq. - Haec meditare, in his esto, ut profectus tuus manifestus sit omnibus. At-
tende tibi et doctrinae. Insta in illis. Hoc enim faciens et teipsum salvum facies, et 
eos qui te audiunt, 1 Tim. 4,15 sq. 

Omnis doctrinae ratio [continetur] in Verbo Dei [quod est] Scriptura et traditio. 
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[Ma] queste [dottrine] son molte e varie. Non è facile il comprenderle in mente, e 
anche comprese il ricordarle all'uopo. [Perciò la dottrina cristiana] si è distribuita: 
[nel Simbolo [che riassume] tutte le cose appartenenti alla fede: conoscer Dio, 
creazione e governo del mondo, redenzione dell'uman genere, premi de' buoni, 
castighi degli empj.  

144 [Ricapitolazione]. Ascoltar la dottrina, insegnarla [con] metodo conveniente 
alle persone [e] alla materia [che è] verbum Dei, [cioé] Scrittura e tradizione. 
[Divisione generale della materia]: Simbolo Apostolico. - Sacramenti - Decalogo - 
Orazion Domenicale. 

 
CATECHISMO DELLA FEDE - DEL SIMBOLO 
 
INTRODUZIONE: La fede è la primaria lezione del cristiano. Così hanno 

praticato i Padri. - La fede è il fondamento della vita spirituale. - Cosa sia [la] 
fede: nome, natura, qualità, gradi. - Ove si trovi: nel Simbolo Apostolico. - Si prova 
che ella vi è, dagli autori, dal nome di simbolo. - Si mostra come ella vi è [perché] 
la contiene distinta in articoli.  

145 Catechismo della fede - del Simbolo.  
INTRODUZIONE. La fede è la primaria lezion del cristianesimo. Così hanno 

praticato i Padri. La fede è il fondamento della vita spirituale. Cosa sia fede. Ove 
ella si trovi.  

NOME - NATURA. La fede è un abito che ne inclina a prestar fermo assenso 
a quelle cose che divinamente ne furono rivelate.  

QUALITÀ. [È] necessaria, Hebr. 11,6: Sine fide impossibile est placere Deo. 
- Il fine beatifico [infatti] transcende l'umana ragione. [È] ferma [perché appoggiata 
sulla] veracità di Dio [e sulla] autorità della Chiesa.  

146 GRADI. Matth. 14,31: Modicae fidei, quare dubitasti? - Matth. 15,28: 
Magna est fides tua. - Luc. 17,5: Adauge nobis fidem. - Jac. 2,20: Fides sine 
operibus mortua est. - Col. 5,6: Fides quae per caritatem operatur.  

OVE ELLA SI TROVI: nel Simbolo Apostolico. Si trova ch'ella vi è dagli 
autori [che sono gli Apostoli]. - Marc. 16,15: Euntes in mundum universum 
praedicantes evangelium omni creaturae. - 1 Cor. 1,10: idipsum omnes sentirent ac 
dicerent. [Si prova pure] dal nome di Simbolo, [che significa] collazione di 
sentenze, [ed è] segno di distinzione. Si mostra come ella vi è [facendo vedere che] 
la contiene. Somma della fede [infatti] è l'unità di Dio, [la] distinzione delle 
Persone, [e azioni], [i] principali attributi [di Dio. Ora tutto ciò è contenuto] nelle 
tre parti del Credo. [Tale somma di fede è] distinta in articoli, secondo che 
distintamente si debbon credere queste verità.  
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147 QUALITÀ [DELLA FEDE]  - Necessità. [La si prova] ex auctoritate. 
Scrittura: Hebr. 11,6: Sine fide impossibile est placere Deo. - Marc. ult[imo capo, 
16,16]: Qui non crediderit condemnabitur. - Jo. 3,18: Qui non credit jam judicatus 
est. - Padri: Clemens Alexandrinus cf. Strom. 2,384A sqq. Prima ad salutem 
inclinatio: Cyrillus Alexandrinus: [Fides est] janua, via vitae. - Augustinus: 
Domum Dei quo cetera impetrantur. Epist. 104,9 et 10 t. 2 Pg. 718 B et C. - Ex 
fide, dicit Apostolus, justificari hominem, non ex operibus, quia ipsa prima datur ex 
qua impetrentur cetera quae proprie opera nuncupantur, in quibus juste vivitur, cf. 
De diversis quaestionibus 83 2.76 t. 6,67D sqq. - [Fides est] initium hominis 
Christiani, De dono perseverantiae, 1,2 t. 10, p. 1. pg. 822C, fundamentum 
aedificii Sermo 128 t. 5/2 append. pg. 232C (spurio). Concilio Tridentinum sess. 
6, cap. 8: Denz. 801: Per fidem nos justificari dicit Apostolus, quia fides est 
humanae salutis initium, fundamentum, et radix omnis justificationis. - Ex ratione: Il 
fine beatifico trascende l'umana ragione, Jo. 6,45: Omnis qui audivit a Patre, et 
didicit, venit ad me, S. Th. 2-2,2,3.  

148 [Altra qualità della fede è la sua] fermezza [che proviene] dalla rivelazione 
divina [e dall'] autorità della Chiesa che la propone. [Argumentum] ex ratione: [La 
fede è sostenuta] dalla veracità di Dio [il quale] non può essere ingannato [perché] 
è infinita sapienza, [e] non vuole ingannare [perché] è infinita bontà (vide 
sequentia). [Inoltre) dalla esclusione dell'esperienza de' sensi, [e] di conghiettura di 
ragione umana [da cui hanno origine cognizioni incerte e che non entrano nell'atto di 
fede, si conferma che essa] esclude ogni dubbio. - [Argumentum] ex auctoritate: 
Hebr. 11,1: Fides sperandarum substantia rerum, argumentum non apparentium, [da 
cui nasce una specie di] evidenza. - S. Bernardus apud Natalem Alexandrum: [La 
fede dice] certezza, non opinione.  

149 [La fede infine si appoggia sulla] autorità della Chniesa che la propone, [la 
quale è] infallibile. [Essa infatti è] instituita da Dio. [I] miracoli, [le] profezie, [la 
sua] propagazione, [i] martiri [provano che essa è la] vera Chiesa, governata da 
Cristo, illuminata dal suo Spirito: Ego vobiscum ero usque ad consummationem 
saeculi, Matth. 28,20. Autorizzata da Cristo.  

1 Tim. 6,20: Depositum custodi. - Qui vos audit me audit, Luc. 10,16. - Si quis 
ecclesiam non audierit… Matth. 18,17. - Columna et firmamentum veritatis, 1 Tim. 
3,15.  

150 [IL CRISTIANO DI FRONTE ALLA FEDE]  
Esordio: Pauci electi, Matth. 20,16, ob ignorantiam etiam doctrinae. Bisogna 

studiarla. - Il cristiano sia prudente nell'investigare, esatto nel conoscere, forte 
nell'aderire.  

 [Sia in noi] vigilante e perseverante cura della parola di Dio, perché mentre 
dormivano gli operari evangelici l'uomo inimico soprasseminò la zizania, Matth. 
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13,15. Bonum depositum custodi, 2 Tim. 1,14 quia instabunt tempora periculosa 
(ibi 3,1). Depositum sanctum verborum quae a me audisti, ibidem, v. 13; [agitur 
ergo de doctrina] ab Apostolis tradita. In fide et dilectione, [hoc est] circa fidem et 
dilectionem. Custodi per Spiritum Sanctum, non per tuae vires. Fervent cuncta la-
tronibus, densissimae imminent tenebrae, insidiatur diabolus; nescimus, nisi habea-
mus Spiritum Sanctum apud nos manentem? (Chrysostomus, in 2 ep. ad Tim. hom. 
3,1 t. 11,405E). 

151 NOTA. Prima fides [est] per Spiritum Sanctum nove datum. Fidei custodia 
[est] per Spiritum inhabitantem. Fidei professio per martyrium [fit] per novam 
gratiam.  

UMILTÀ.  Non potest vulgus in montem ascendere absque eo quod pereat, cf. 
Ex. 19,12. - Non plus sapere quam oporteat sapere, Rom. 12,3.- Dico enim per 
gratiam Dei quae data est mihi, omnibus qui sunt inter vos: non plus sapere quam 
oportet sapere, sed sapere ad sobrietatem. Omnibus qui sunt inter vos: non illi vel 
illi tantum, sed principi, subdito, servo, libero, idiotae et sapienti, mulieri ac viro, 
juveni et seni. (Chrys. ibi, Hom. 20,3 t. 9,391E). S. Agostino che voleva capire il 
mistero della santissima Trinità. Bonorum omnium mater humilitas (Chrys. ibi). 
Beati pauperes spiritu, Matth. 5,3. - Confiteor tibi Pater, quia abscondisti haec a 
sapientibus etc. Luc. 10,21. - Super quem requiescet spiritus meus, nisi... etc.  

152 DILIGENZA  nell'apprendere. Indica mihi ubi cubes in meridie. Cant. 1,6. 
Ubi cubes in meridie: [indicantur hic] claritas fidei et Romana Ecclesia. 

Cornelius a Lapide ibi: Ad illam... confugiunt toto orbe fideles in quavis 
difficultate et dubio, ut ab ea in fide illuminentur et in Dei amore accendantur. Hinc 
Aponius per meridiem accipit cathedram Petri, sive sedem apostolicam. Ista 
pascua, evangelicae scilicet doctrinae quae Apostolorum principi revelata est, 
Petro, non videt anima nisi quae vestigia Petri, credendo et confitendo, prosecuta 
fuerit. - Quae in tenebris audistis dicite in lumine, et quod in aure auditis praedicate 
super tecta, Matth. 19,27, ne ob verisimilitudinem falsitas accipiatur. Multi etiam 
sunt qui invitant ad errores: aquae enim furtivae dulciores sunt, et suavior panis 
absconditus, Prov. 9,17. - [Diligenza] Ne vagari incipiat [anima] post greges 
sodalium, Cant. 1,6, [qui] semper [sunt] discentes, numquam ad scientiam veritatis 
pervenientes. Sodalium: [qui sunt] habentes speciem pietatis, virtutem autem ejus 
abnegantes, 2 Tim. 3,5, [hoc est] haereticos. Sodales [indicat etiam] demonium 
meridianum.  

153 FERMEZZA nell'aderirvi. Ecclesia cujus est haec doctrina, est columna et 
firmamentum veritatis, 1 Tim. 3,15. Il mondo [è come il] mare; [la] Chiesa 
[corrisponde alle] isole e [ai] porti; [gli] scogli [sono gli] eretici. (Orsi t. 2, l. 4, n° 
38 ). 

SEMPLICITÀ. Tota enim christiana disciplina non in abundantia verbi, non in 
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astutia disputandi, neque in appetitu laudis et gloriae, sed in vera et voluntaria 
humilitate consistit (Clemens XIII, Encyclica 14 Jan. 1761: In dominico agro, c. 7° 
e Bullarium t. 2, pg. 136).  

154 [CONCLUSIONE]. Haec tibi scribo ut scias quomodo oporteat te in 
domo Dei conversari, quae est columna etc. 1 Tim. 3,14 sq. Cum totus mundus, in-
quit S. Ambrosius in ep. 1 ad Tim. c. 3 t. 2 (append.) pg. 296A (spurio), Dei sit, 
Ecclesia tammen domus ejus dicitur, cujus hodie rector est Damasus. Ecclesia tota 
errare non potest; bene [errare potest ecclesia] particularis. Columna bene firmata a 
Spiritu Sancto, et firmans veritatem per doctrinam Pastorum, praecipua Romani 
Pontificis, cui dictum est a Christo: Tu es Petrus, et super hanc petram aedificabo 
ecclesiam meam, Matth. 16,18.  

 
155 DE SACRAMENTIS 
In genere - in specie. 
IN GENERE: Nomen - Natura - Institutio - Partes  
Ceremoniae (Quid sint). 
Numerus - Differentia (Quot sint). 
Auctor - Minister (Causa). 
Effectus (Effectus).  
NOMEN. Apud profanos: [Sacramentum idem est ac] obligatio, qua jurati 

aliquo servitutis vinculo obstringimur, unde sacramentum militare. Apud sacros: res 
sacra quae in occulto latet, unde: signa sensibilia quae gratiam quam efficiunt, 
simul declarant. 

156 NATURA. Signum, [scilicet] res sensibilis ad significandum instituta. [Sed 
signum sacramentale est] non naturale, non ab hominibus inventum, sed divinitus 
institutum, non ut significandi solum sed et efficiendi vim habeat. - Rei sacrae: 
[idest] gratiae.  

[Est igitur Sacramentum] res sensibus subjecta quae, ex Dei institutione, sancti-
tatis et justitiae tum significandae, tum efficiendae vim habet. Significat vero non 
solum sanctitatem ut rem praesentem, sed praeteritat, ut causam, [et] futuram, ut 
finem; quandoque [significat) duas res praesentes, ut [sunt] Corpus et Sanguis 
Christi et gratia in Eucharistia. 

157 INSTITUTIONIS CAUSAE: humani ingenii imbecillitas, difficultas cre-
dendi promissa; ut tamquam medicamenta ad animarum salutem recipiendam vel 
tuendam praesto essent; ut notae et symbola essent, quibus fideles internoscerentur; 
ad fidem profitendam, excitandam, exercendam et caritatem inflammandam; ad hu-
manae mentis superbiam edomandam.  

PARTES ESSENTIALES: Materia [seu] elementum [quod est] res sensibilis 
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[relationem habens] ad oculos. Forma, [seu] verbum, [quod est] res sensibilis [re-
lationem habens] ad aures. [Ex duobus fit] unum signum. - Addita sunt vera ad ma-
teriam ut apertior fieret significatio. - Forma ita praescripta est ut, si ab ea disceda-
tur, Sacramenti ratio non constat.  

158 CEREMONIAE. Si omittantur extra necessitatem peccatum est, sacramen-
ti tamen ragio non imminuitur. - A primis saeculis [sunt] in Ecclesia servatae o de-
centiam, ad effectus Sacramenti et sanctitatem magis declarandam, ad erigendas 
mentes, fidem, caritatem excitandam. 

NUMERUS septenarius [constat] ex Scritura, Patribus, Conciliis, [et] a simili 
vitae naturalis. Homini enim ad vivendum, vitamque conservandam, et ex sua 
reique pulicae utilitate traducendam, ahjaec septem necessaria videntur: ut in lucem 
exdatur, augeatur, alatur, si in morbum incidat sanetur, imbecillitas virium reficia-
tur. Quoad republicam, ut magistratus numquam desint quorum auctoritate et impe-
rio regatur, [et] legitima sobolis propagatione se ipsum et humanum genus conser-
vet.  

159 DIFFERUNT necessitate, dignitate, significatione. 

Necessitas. Tria sunt prae ceteris necessaria: baptismus unicuique absolute, 
poenitentis illis tantum qui post baptismum mortaliter peccaverunt, ordo, etsi non 
singulis fidelibus, toti tamen Ecclesiae.  

Dignitas. Eucharistia longe veteris antecellit sanctitate, mysteriorum numero et 
magnitudine.  

160 AUCTOR. Deus in Christo et per Christum [est] auctor (quia solus Deus 
justificat) et dispensator, quia solus menti illabitur.  

MINISTER. Qui sit. - Necessitas ministri. - Mali vere conficiunt et conferunt, 
modo debita forma et materia utantur, adsit [insuper] intentio faciendi quod facit 
Ecclesia. Peccant tamen.  

161 EFFECTUS praecipui: gratia justificans, ex Eph. 5,25 sq.  
Quomodo Sacramenta hanc efficiant comprehendi nequit, quia nulla sensibilis 

res ad animam penetrat; [est tamen] fide certum, quia divina virtus in Sacramentis 
inest qua id efficiant. Hoc Deus etiam miraculis declaravit.  

Discrimen inter sacramenta veteris et novae legis.  
Caracter, trium proprius, [est] insigne quoddam animae impressum, indelebile, 

perpetuum. Duo praestat: ut apti ad aliquid sacri suscipiendum vel peragendum ef-
ficiamur, [et] ut aliqua nota alter ab altero internoscatur.  

 
In specie: BAPTISMUS  

 
162 Nomen - natura - partes - auctor - ministri - paedagogi - quibus et quo ani-
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mo affectis [conferendus sit] - virtus et efficientia - liturgia.  
NOMEN. Apud Ecclesiae scriptores: ea ablutio quae sacramento conjungitur 

cum praescripta verborum forma. Synonima apud Patres: Sacramentum fidei, illu-
minatio, expurgatio, sepultura, plantatio, crux Christi, principium sanctorum manda-
torum.  

NATURA. [Est] sacramentum regenerationis per aquam in vero, nam [per il-
lum] in Christo filii misericordiae renascimur. - Conficitur ablutione, cui certa ad-
hibentur verba a Domino instituta.  

163 PARTES: Materia [est] omne naturalis aquae genus. [Probatur] ex Scriptu-
rae testimoniis, [ex] figuris (diluvium, maris Rubri transitus, Naaman Syri ablutio, 
probatica piscina), [ex] praedictionibus [et] ex congruentia: propter facilitatem [et] 
significationem. 

In necessitate aqua simplex [est] apta materia. Cum solemnibus caeremoniis 
Baptismus conficitur, chrisma [est] addendum. - Etsi aliquando incertum esse 
potest utrum haec aut illa aqua vera sit, qualis ad perfectionem Baptismi requiritur, 
hoc tamen certum: numquam ex alia materia quam ex aqua naturali Baptismum 
confici posse.  

164 FORMA: Ego te baptizo in nomine PAtris, et Filii, et Spiritus Sancti. 
Exprimenda est actio ministri (ego te baptizo), persona quae baptizatur (te), cau-

sa efficiens [scilicet] distincta divinarum Personarum nomina, quia simul omnes 
sanctissimae Trinitatis Personae ad baptismum operantur. [Dicitur] in nomine, quia 
una est Trinitatis natura, virtus, potestas in tribus Personis. 

In hac forma igitur quaedam sunt prorsus necessaria, quae si omittantur 
Sacramentum non conficitur, ut antedicta. Quaedam non ita necessaria, ut si desint 
Sacramenti ratio non constet, ut vox illa "ego", cujus vis in verbo "baptizo" 
continetur.  

Legitimae ablutionis ratio. Fieri potest per immersionem, per infusionem, per 
aspersionem. [Ex] his tribus modis, quicumque servetur, Baptismus vere conficitur. 
Utrum vero unica vel trina ablutio fiat, nihil refert. Retinendus tamen suae ecclesiae 
ritus. - Non quaelibet corporis pars, sed potissimum caput [est] abluendum. - Ab 
eo qui baptizat, eodem tempore quo ablutio peragitur, forma [est] pronuntianda.  

165 AUCTOR. [est] Christus.  
Duo Baptismi tempora [sunt] notanda. Primum, quo Christus eum instituit, cum 

ipse [scilicet] a Joanne baptizatus, sanctificandi virtutem aquae tribuit. [Probatur] 
ex Patribus [et] ex facto ipso. - Quanam ratione sanctificandi virtus aquis tributa 
[sit]. - Secundum, quo de eo suscipiendo lex sancita [est quod fuit] post resurrec-
tionem, cum Apostolis praecepit: Euntes docete omnes gentes, baptizantes etc. 
[Probatur] ex aliis Scripturis.  

MINISTRI . Triplex ordo:  
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1. Episcopi et sacerdotes, jure suo. 
2. Diaconi, ex Episcopi aut sacerdotis consensu. 
3. Omnes cujusque sexus, sectae, ex necessitate; [quo in casu] ordo servandus 

[est]: mulier cedat viro, laicus clerico, hic sacerdoti. Obstetrices tamen peritae, 
praesente viro inscio, recte baptizant. 

166 PAEDAGOGI [sunt] patrini, [qui] olim susceptores, sponsores, seu fide-
jussores [dicebantur]. 

 [Eorum] munus. Causa [institutionis patrinorum est] quia recens natus indiget 
nutrice et paedagogo. - Patres [seu eorum munera sunt:] spirituales filios perpetuo 
commendatos habere, curareque ut tales se exhibeant, quales eos futuros spoponde-
runt.  

Quaenam tradenda filiis spiritualibus, ex Augustino? - Debent admonere ut cas-
titatem custodiant, justitiam diligant, caritatem teneant. Ante omnia symbolum et 
orationem dominicam doceant, decalogum etiam et prima religionis rudimenta.  

Qualitates. Quinam non admitendi? - Qui eam gerere curam aut fideliter nolint, 
aut sedulo et accurate non possint.  

NUMERUS. Quot? - Unus vel una. Ad summum unus et una, ex Conc. Triden-
tino, ne a multitudine magistrorum ordo institutionis perturbetur, ne[que] propter 
affinitates matrimonium impediatur. 

167 QUIBUS [baptismus conferendus sit]. Nisi quis renatus fuerit ex aqua et 
Spiritu Sancto, non potest introire in regnum Dei. Jo. 3,5. 

Haec lex [intelligenda est] non solum de adultis sed et de infantibus, ex tradi-
tione et communi Patrum [sententia], quia Christus inquit: Sinite parvulos venire ad 
me, talium est enim regnum coelorum, Matth. 19,14. [Probatur insuper ex] tota 
familia a Paulo baptizata, Act. 16,33, ex circumcisione quae octavo die fiebat, Gen. 
17,12. Apostolus docet: Quod si per Adamum pueri originale peccatum contrahunt, 
multo magis per Christum gratiam consequi possunt, et regnum, Rom. 5,17. - 
Infantes omnino baptizandi et deinde paulatim Christianis praeceptis informandi; 
vere enim sacramentum accipiunt, non quia mentis suae assensione credant, sed vel 
parentum, si fideles sint, fide, vel Ecclesiae. - Cum primum sine periculo fieri licet, 
ad Baptismum deferendi.  

168 Cum adultis ab infidelibus ortis, diversa ratio servanda [est], ex Ecclesiae 
praxi. Fides [eis] proponenda et ad eam cohortandi. Si convertantur, monendi [sunt] 
ne ultra tempus ab Ecclesia praescriptum Baptismum differant, quia perfecta con-
versio tardanda non est, ne diutius careant ceteris Sacramentis, ne[que] careant 
maximo fructu Baptismi. - His tamen non statim tribuere, sed ad certum tempus 
Baptismum differre Ecclesia consuevit, quia ea [enim] dilatio non habet periculum 
ut in infantibus, contra habet utilitates. Eorum [enim] voluntas [ita] magis explora-
tur, in fide et vita perfectius erudiuntur, major cultus Sacramento tribuitur. Interdum 
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tamen justa et necessaria causa, non differendus [est], si instet periculum vitae, si 
fidei mysteria plene perceperint.  

169 QUO ANIMO AFFECTIS [Baptismus administrandus sit]: Ut velint - 
fides - poenitentia de commissis, propositum abstinendi ab omnibus peccatis. 

EFFECTUS: Liberatio a malis. [A malo scilicet] culpae, sive originalis sive ac-
tualis [ut docet] Ezechiel 36,25, Paulus, 1 Cor. 6,11, perpetua Ecclesiae traditio: 
Augustinus, De peccatorum meritis et remissione, l. 1 15,20 t. 10, pg. 12C, Hiero-
nymus, Epist. 69 ad Oceanum c. 4 t. 1 pg. 414C. Concilium Tridentinum, Sess. 5,5 
Mansi 33,28: In renatis quidem concupiscentia manet, sed veri peccati rationem 
non habet. S. Gregorius M. l. 9 epist. 39, t. 2 pg. 764/2B, Naaman Syrus, 4 Reg. 
5,1 sqq. Actus 3: Baptizetur unusquisque vestrum... in remissionem peccatorum.  

170 [Liberatio a malo] poenae. Omnes [poenae] propter peccata Deo debitae a 
Deo condonantur, quia per Baptismum Christo commorimur et consepelimur, unde 
Ecclesia nullas baptizato satisfactiones imponit. Jejunium quadraginta dierum 
Judaeis qui baptizabantur impositum olim, non [erat] in satisfactionem, sed in 
venerationem [imponebatur] suscepti Sacramenti. - Non tamen [remittuntur poenae] 
quae originale peccatum consequuntur post hanc vitam, quia si complantati facti 
sumus similes mortis ejus, simul et resurrectionis erimus, Rom. 6,5. Cur non sta-
tim? 

- Ne magis membris tribuatur quam capiti; [insuper] ut segetem virtutis majoris 
et gloriae haberemus. Sic Deus olim fecit cum Israelitis, Jud. 3,1 sq. Alioquin multi 
ob praesentis vitae commoda, non ob futurae gloriam ad Baptismum accederent. 
Interim haec quoque misera vita suis jucunditatibus non caret.  

171 Augemur bonis: gratia [scilicet], qua justi et filii Dei effecti, aeternae salu-
tis haeredes instituimur, Marc. 16,16, Eph. 5,26, per quam non solum peccatorum 
fit remissio, sed divina qualitas est in anima inhaerens ac veluti splendor quidam et 
lux, quae animarum nostrarum maculas omnes delet, ipsasque animas splendidiores 
ac pulchriores reddit. [Gratiae] adduntur virtutes omnes infusae: Tit. 3,5 sq. et ex 
Augustino, Cf. Retract. 1,13,5 t. 1,20C. - Membra capiti connectimur Christo, a 
quo divina virtus et gratia diffunditur, quae nos ad omnia christianae pietatis officia 
habilitat.  

- Unde labor in bono inchoando, complendo? 
- A pugna adversus spiritum relicta, in qua tamen diffidendum non est. - Ratione 

probatur. 
172 Caracter, quo indelebili signamur. Hinc Baptismus iterari non potest. [Pro-

batur] ex Scriptura. Eph. 4,5: Unus dominus, una fides, unum Baptisma. Rom. 1,10: 
Quod enim Christus mortuus est peccato, mortuus est semel. [Probatur item] ab 
Ecclesia, quae unum Baptisma profitetur, [et] ex ratione, quia est spiritualis regene-
ratio. Uterus non potest repeti, Augustinus in Jo. tract 11,6 t. 3/2,378E. Non impie 
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iterat Ecclesia quando sancte cum adjunctione administrat. Forma conditionalis ab 
Alexandro Papa III, cf. Denz. 399 in illis tantum permittitur de quibus, re diligenter 
perquisita, dubium relinquitur an Baptismum rite susceperint. 

Aliter sacrilegium [committitur] et irregularitas incurritur.  
[Ultimus Baptismi effectus est] coeli patefactio. Ex Scriptura, ex iis quae in 

Baptismo Christi contigerunt, Matth. 3,16 - Marc. 1,10 - Luc. 3,22.  
Non quidem ut statim, sed opportuno tempore ingrediamur. 
Hi Baptismi fructus, si Sacramenti vim spectes, aeque ad omnes; si 

dispositionem; subjectorum, plus minusve ad singulos pertinent. 
173 CAEREMONIALE. Si minus necessariae, plurimi tamen faciendae, 

magnoque in honore habendade. [Probatur] ex instituentium auctoritate [qui 
fuerunt] Apostoli, [et] ex fine, ut Sacramentum [scilicet] majori cum religione et 
sanctitate administraretur, ut eximia dona in eo contenta ob oculos ponant, ut in 
animos fidelium Dei beneficia magis imprimant.  

Antequam accedatur ad fontem [fit] aquae consecratio. - Afferuntur vel 
adducuntur baptizandi ante ecclesiae fores, et ab introitu arcentur, Rit. Rom. tit. 2 c. 
2. - Sacerdos exquirit quid petant ab Ecclesia. - Catechismus. - Exorcismus - Sal in 
ore. - Signatur signo crucis frons, oculi, pectus, humeri, aures. - Nares et aures 
saliva liniuntur, statimque ad fontem mittitur.  

174 Ad ipsum fontem cum veniunt, saderdos ter interrogat: Abrenuntias 
Satanae? et omnibus operibus ejus? et omnibus pompis ejus? - Oleo 
catechumenorum inungitur in pectore et inter scapulas. - Cum consistunt sacerdos 
quaerit: Credis in Deum Patrem omnipotentem? et de reliquis symboli. - Quaerit 
num velit baptizari. - Tum in nomine Patris, et Filii, et Spiritus Sancti eum salutari 
abluit aqua.  

Peracto baptismo summum baptizati verticem chrismate perungit. - Veste alba 
induit - Ardens cerus in manu ponitur - nomen imponitur.  

 
CONFIRMATIO  

 
175 Nomen - Sacramenti ratio - auctor - partes - ministri - patrini - subjecti - 

effectus - liturgia.  
NOMEN. Confirmatio, qua [scilicet] robore firmatur et perficitur Christi miles.  
SACRAMENTI RATIO [probatur] ex perpetua traditione Ecclesiae, 

[videlicet] ex Romanis Pontificibus summis: [sunt in iis] Melchiades Papa, ML. 
7,1118 sq. et plures sanctissimi et vetustissimi Pontifices: Clmemens Papa, ML. 
130,56 D, Urbanus, ML. 130,140 CD, Eusebius, ML. 7,1114 AB, Fabianus, ML. 
130,155 A, Papae et Martyres.  

 [Probatur insuper] ex Sanctis Patribus [inter quos sunt] Dionysius Areopagita, 
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Athenarum episcopus, De eccl. hierarch. c. 2, par. 7 et c. 4 MG. 403 VII e VIII. 
Eusebius Caesariensis, Hist. Eccl. 6,43, MG. 20,623 AB, Ambrosius, liber de iis 
qui initiantur et Augustinus contra Petilianum.  

[Confirmationes esse Sacramentum] distinctum a Baptismo [probatur] ex ratione 
theologica: ex varietate gratiae et materiae [et] ex nova difficultate in quam animus 
baptizati incurrit. [Probatur insuper] ex S. Melchiade Papa, ML. 7,1118 sq. [et] ex 
conciliis, praecipue Tridentino, Denz. 844. Propositio [est] de fide. 

176 INSTITUTIO. Christus auctor [est] non solum, sed et chrismatis ritum et 
verba instituit. [Cognoscitur] ex testimonio Sancti Melchiadis Papae, ibi, [et] quia 
Sacramenta a solo Deo possunt institui.  

PARTES. Materia. Chrisma [dicitur] unguentum quidlibet, apud profanos. 
Apud ecclesiasticos communiter [significat] unguentum quod ex oleo et balsamo, 
ex Episcopi consecratione conficitur. Duae [sunt] res corporeae, quia diversarum 
rerum compositio multiplicem Spiritus Sancti gratiam [et] excellentiam Sacramenti 
ostendunt.  

Ea est materia. [Ita] Ecclesia et Concilia perpetuo docuerunt; [ita]  
S. Dionysius et plures gravissimi Patres [et] Fabianus Pontifex, ML. 130,155 A. 

Nulla materia aptior ad declarandum effectum; oleum [enim indicat] gratiae 
plenitudinem quae per Spiritum Sanctum a Christo capite redundat et effunditur; 
balsamum, virtutum suavitatem, defensionem a contagione.  

Consecratur solemnibus caeremoniis ab Episcopo. Consecratur ex traditione 
divina, teste Fabiano Papa, ibi, quia Dominus usu ipso et tractatione, Confimationis 
materiam non sacravit. [Consecratur] ab Episcopo tantum, quia ejus est ordinarius 
minister. 

177 FORMA: Signo te signo crucis, et confirmo te chrismate salutis, in nomine 
Patris, et Filii, et Spiritus Sancti. [Confirmatur] ex ratione theologica, quia [haec 
verba] ea omnia continent quae Sacramenti naturam explicant. [His enim indican-
tur:] divina potestas, [seu] causa principalis; [per verba] "In nomine Patris, et Filii, 
et Spiritus Sancti"; robur animi, [seu] effectus, [per illud] "confirmo te chrismate 
salutis"; signum quo [effectus] notatur [per verba:] signo te signo crucis. 

MINISTRI . Solus Episcopus [est minister] ordinarius. [Desumitur] ex Scriptu-
ris, Act. 18, et aliis locis ubi de hoc Sacramento loquuntur. [Item] ex Sanctis Patri-
bus et Pontificibus [inter quos] Urbanus, ML. 130,140 CD, Eusebius, ML. 7,1114 
AB, Damasus, ML. 13,435 C, Innocentius, ML. 20,554/III, Leo, ML. 54,1131 A; 
56,428/XXIV et 865/VI, divus Augustinus. Quaestio 101 ex utroque. t. 3/2 pg. 
1077 A - spurio. 

[Probatur denique] a simili, quia absolutio aedificii ad architectum spectat.  
178 PATRINUS additur in Baptismo, quia certans ducis arte ac monitione 

indiget. Quibuscum spiritualis affinitas contrahitur. 
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SUBJECTI. Qui. Quamvis Confirmatio non sit de necessiate medii, a nemine 
praetermitti debet, imo diligenter expeti, quia omnibus communiter ad 
sanctificationem Deus proposuit. Universi aeque fideles [sunt ergo confirmandi, si-
cut apparet] ex Scriptura. Act. 2,2 et 4: Et factus est... sonus... spiritus, et replevit 
"totam domum"... et repleti sunt "omnes" Spiritu Sancto. [Idem probatur] ex ratione 
ipsius Sacramenti, quia ii confirmari debent quibus spirituali incremento opus est, 
et qui ad perfectum christianae religionis habitum perducendi.  

QUAE AETATE. Licet omnibus post Baptismum. Non expedit ante rationis 
usum. Si duodecimus annus expectandus non videatur, usque ad septimum differre 
certe maxime convenit, quia non est de necessitate salutis, sed ut ejus virtuti ins-
tructi et parati inveniremur cum nobis pro Christi fide pugnandum.  

Quo pietatis studio. [Agli] adulti fidem et pietatem afferre oportet [et] de morta-
libus admissis conteri. Elaborandun [est etiam] ut prius peccata confiteantur; inci-
tentur ut jejunia et alia pietatis opera suscipiant; admoneantur antiquam illam et 
laudabilem Ecclesiae consuetudinem renovandam, ne nisi jejuni hoc Sacramentum 
suscipiant.  

179 EFFECTUS communis [est] nova gratia, ni impedimentum afferatur, quia 
est Sacramentum: [simulque] peccatorum remissio, quia gratia nunquam est cum 
peccato. [Effectus] proprius: [Confirmatio] Baptismi gratiam perficit et confirmat. 
Perficit quia baptizati, quasi infantes, teneri et molles sunt. Confirmat in fide, ad 
confitendum et glorificandum nomen Christi. [Intelligitur ex nomine [ipso], quod 
Deus, virtute hujus Sacramenti, in nobis confirmat quod Baptismo coepit, nosque 
ad christianae soliditatis perfectionem adducit. - [Gratiam] auget etiam, ex Mel-
chiade Papa, ML. 7,1118 sq, [immo] admirabiliter auget, ex Scriptura, [scilicet] ex 
metaphora indumenti, Luc. 24,49 [est] a facto Apostolorum, Act. 2,2 et 4.  

[Alius effectus proprius est] character. Hinc iterari non potest, ut in Baptismo et 
Ordine.  

180 CAEREMONIALE. Qui confirmantur chrismate unguntur in fronte quia 
nullo metu aut verecundia absterreri debent [et] quia nota distinctionis in illustriori 
parte corporis erat imprimenda. - Solemni religione in Ecclesia servatum [semper 
est] ut in Pentecoste praecipue administraretur ut, divini facti recordatione, quae 
quantave sint mysteria in hac unctione cogitarent. - Manu leviter in maxilla ab 
Episcopo [confirmatus] caeditur, ut meminerit se paratum ad adversa invicte pro 
Christo sustinenda. - Pax ei datur ad gratiae plenitudinem [et] ad pacem quae 
exuperat omne sensum significandam.  

 
EUCHARISTIA 

Institutio - Nomen - Divisio 
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181. INSTITUTIO. [Probatur] ex Evangelio: Jo. 13,1, Matth. 26,26 sqq., 
Marc. 14,22 sqq., Luc. 22,19 sqq., 1 Cor. 11,23. 

NOMEN multiplex, propter excedens mysterium: 
Eucharistia interdum [dicitur, hoc est] bona gratia, quia vitam aeternam 

significat, quia Christum continet, [vel] gratiarum actio, quia per hanc hostiam 
gratias agimus Deo [et] quia convenit iis quae gesta sunt in ejus institutione a 
Christo, ex testimonio David, Ps. 110,5. - Sacrificium [item dicitur] frequenter 
Communio, ex 1 Cor. 10,16, ex explicatione Damasceni, De fide orthod. 4,13 MG. 
94,1151 A. Hinc Sacramentum pacis et caritatis dictum est, quia hoc quotidiano 
convivio pacem et caritatem profitemur. - Viaticum frequenter, quia spiritualis 
cibus est hujus peregrinationis [et] quia ad gloriam munit. Hinc ex veteri Ecclesiae 
instituto servatur, ut nemo fidelium sine hoc Sacramento excedat. - Coena interdum 
a vetustissimis Patribus, Apostoli auctoritatem secutis, [etiam nominatur], quia in 
ultima coena a Christo insitutum est. Non licet tamen nisi a jejunis sumi, ex 
traditione apostolica.  

 
DIVISIO: SACRAMENTUM - SACRIFICIUM 

 
SACRAMENTUM 

Sacramenti ratio - Partes - effectus - minister  
182 SACRAMENTI RATIO. Est Sacramentum. [Demonstratur] ex 

consecratione calicis: Mysterium fidei, [cui accedunt] infinita sacrorum scriptorum 
testimonia. [Item] ex natura Sacramenti, qui habet signa sensibilia, gratiae 
significationem et efficientiam, institutionem a Christo [ut constat] ex Evangelio et 
Apostolo. Sacramentum dicitur improprie consecratio et perceptio, Corpus et San-
guis. [Ita] Augustinus, De doctr. Christ. l. 3 c. 9,13 t. 3/2,49B [et] communis lo-
quendi usus. Proprie, vera et absoluta ratione, [Sacramentum sunt] panis et vini 
species.  

183 Differt a ceteris quia materia sola consecratione perficitur et manet extra 
usum, [item] quia mutatur materiae substantia.  

 [Eucharistia Sacramentum] unum est quamvis duo sint elementa ex quibus inte-
gratur. [Desumitur] ex Ecclesiae auctoritate, aliter septem non essent Sacramenta. 
[Unum item est] ut conveniat rei quam efficit [scilicet] unum corpus mysticum. 
[Idem apparet] ex unius rei significatione: a simili [scilicet] cibi et potus [qui] 
unam refectionem [faciunt]. 

Significatur [per Eucharistiam] passio Domini ut praeterita, gratia ut praesens, 
vita aeterna ut futura. Tria haec, tempore distincta, ita significantur, ut totum 
Sacramentum ad singula tamquam ad "unius" rei significationem referatur. 

184 PARTES: Materia et forma - Efficentia formae. 
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Materia et forma: materia duples. 
Panis, ex evangelistis, [et] ex testimonio ipsius Christi, Jo. 6,32 sqq. 
[Panis] triticeus, ex verbis Christi, quia panis absolute, triticeus [intelligitur, et] 

ex figura veteris testamenti [qualis erant] panes propositionis. [Concordat] aposto-
lica traditio et Ecclesiae auctoritas.  

[Panis] azymus, [sicut habemus] ex iis quae Christus gessit [et] quia convenit 
integritati et munditiei subjectorum, 1 Cor. 5,7 sq. - Haec qualitas necessaria est 
non ad valorem Sacramenti, quia uterque panis veram habet rationem, sed ad lici-
tam confectionem, quia nemini licet privata auctoritate laudabilem suae ecclesiae 
ritum immutare; multo minus latinis sacerdotibus, quia Pontifices praeceperunt ut in 
azymo tantum conficerent. Quantitas definita non est, quia numerus definiri non po-
test eorum qui aut possint, aut debeant communicare.  

185 Vinum vitis, ex usu Christi in hac institutione. Ecclesia id semper docuit. 
[Item] Matth. 26,29, Marc. 14,25, Chrysostomus, in Matth. Hom. 82,2 t. 7,479/1A. 
[Vinum tamen] aqua mixtum. Rationes [sunt]: Quia ita a Christo factum - ex Con-
ciliis, Denz. 698 et Cypriano, Epist. 63, p. 230A - propter aquae et sanguinis de 
latere Christi effusionem memorandam, Jo. 19,34 - quia fidelis populi cui Christo 
capite conjunctionem significat. - [Desumitur] ex apostolica traditione perpetua Ec-
clesiae praxis. Necessarie [fit tamen] non ad valorem sed ad licitum, ita ut sine 
mortali omitti nequeat. Modica, quia aqua in vinum convertitur, [sicut habemus] ex 
judicio scriptorum [et] ex Honorio Papa, Denz. 441.  

Duplex [materia] convenit quia haec duo panis et vini symbola declarant res 
quarum sunt Sacramenta: Christum [scilicet in nobis inesse] ut vera est hominum 
vita [quae pane et vino alitur]; Sanguinis et Corporis veritatem in Sacramento 
inesse; [declarant item] id quod fit in anima per transumationem, [et tandem] 
conjunctionem corporis Ecclesiae in Christo.  

186 Forma, nisi necessaria cogat, fideli populo non tradenda.  
Quoad consecrationem panis [forma est]: Hoc est corpus meum. [Scimus hoc] 

ex auctoritate evangelistarum: Matth. 26,26, Marc. 14,22, Luc. 22,19, Apostoli, 1 
Cor. 11,24. - [Forma haec] a Christo servata [est]; Ecclesia catholica ea semper 
usa est. [Item] Patres. [Idem desumitur] ex verbis Christi: Hoc facite in meam 
commmorationem, Luc. 22,19. "Facite" ad verba maxime pertinet, quae efficiendi 
simul et significandi causa prolata erant.  

[Idem probatur] ex ratione, quia haec verba id quod fit significant, [scilicet] 
conversionem panis in verum Christi corpus. [Desumitur etiam] ex illis verbis: 
Benedixit. Accipiens panem benedixit dicens: Hoc est corpus meum, Matth. 26,26. 
Verba illa "accipite et comedite" praeposita, non materiae consecrationem, sed 
usum declarant. Quare a sacerdotibus omnino proferri debent, sed ad valorem 
Sacramenti necessaria non sunt, ut tó "enim" [quod] in consecratione utraque 
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profertur: aliter, si nemo communicet, non oportet aut non potest confici; cum tamen 
prolatis ex more Ecclesiae verbis, aptam materiam semper vere consecret sacerdos. 

187 Quoad consecrationem vini [forma est]: Hic est enim calix sanguinis mei, 
novi et aeterni testamenti, mysterium fidei, qui pro vobis et pro multis effundetur in 
remissionem peccatorum.  

Quaedam a sacris scriptoribus [desumpta sunt]. "Hic est calix" [a] Luca 22,20, 
Apostolo 1 Cor. 11,25. "Sanguinis mei", vel "Sanguis meus novi testamenti qui pro 
vobis et pro multis effundetur in remissionem peccatorum", partim a divo Luca 
22,20, partim [a] Matth. 26,28. - Quaedam in sancta traditione [continentur, 
videlicet]: "aeterni", "misterium fidei".  

[Forma est] quid significant conversionem substantiae vini in sanguinem Domini 
[scilicet] id quod fit; [item] quosdam fructus sanguinis effusi in passione Domini, 
qui ad hoc Sacramentum maxime pertinent, [qui sunt] aditus ad aeternam 
haereditatem, quae novi et aeterni testamenti jure ad nos venit, [et] aditus ad 
justitiam per mysterium fidei.  

188 Alia plurima mysteria [significantur], aptissimeque ad rem conveniunt.  
Hic est enim calix sanguinis mei: sanguinis consecratur ut potio.  
Novi testamenti: non figura ut in veteri testamento, Hebr. 9,15 et 18, sed vere et 

reipsa Domini sanguinem tradi (ibidem). 
Aeterni: ad aeternam haereditatem quae, Christi aeterni testatoris morte, ad nos 

jure venit.  
Mysterium fidei: quod, a sensibus remotissimum, fide certa tenendum [est]. - 

Differunt haec verba in Eucharistia et Baptismo tributa. In Eucharistia quod 
sanguinem Domini sub vini specie latentem fide cernimus, in Baptismo quia 
Baptismus, fidei christianae universam professionem complectitur, ob maximam 
difficultatem rationis.  

Qui effundetur in remissionem peccatorum: ad passionem, mortem et passionis 
genus ante oculos ponendum.  

Pro vobis et pro multis: a Matth. 26,28 [et] Luc. 22,20, singula a singulis 
Ecclesia con junxit, quia pertinent ad passionis fructus et utilitatem declarandam.  

189 EFFICIT. Verum Christi corpus in Eucharistia contineri est dogma de fide, 
ex Scripturis. [Desumitur] ex verbis ipsius Christi in consecratione, 1 Cor. 10,16; 1 
Cor 11,28 sq. [Item constat] ex auctoritate Ecclesiae interpretantis [et] ex summo 
consensu omnium Patrum,72 [inter quos] Ambrosius, De mysteriis 9,53 et 54 t. 
2,339C sq; De Sacramentis l. 4,14, t. 2,368C, Chrysostomus, in Gen. hom. 60,4 t. 
4,335D sqq; In Jo. hom. 44 t. 8,146 et 47 (alias 46) n. 3 sqq, t. 8,158 sqq; 
Augustinus in Ps. 33 enarr. 1,10 t. 4 pg. 214B; Cyrillus Alex. l. 4 in Jo. MG. 
73,559 sqq. (cap. 2); Justinus MG. 6,427 sq.; Ireneus, MG. 7,1027 sqq., 1075B, 
1124B sq. etc.; Dionysius MG. 4,423 sqq.; Hilarius: De trin. 8,13 t. 2 pg. 223B; 
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Hieronymus epist. 14 ad Eliod. n. 8 t. 1 pg. 34; in Matth. 24,26 t. 7 pg. 216; Dam-
ascenus MG. 94,1139 sq., et alii.  

[Constat insuper] ex contrariae doctrinae damnatione in Conciliis Vercellensi, 
Denz. 355 nota, sub Leone IX contra Berengarium, in Turonensi, duobus Romanis 
sub Nicolao II et Gregorio VII, Denz. 355, Lateranensi IV sub Innocentio III, Denz. 
430, Florentino, Denz. 698 et Tridentino, Denz. 874.  

Fidelius [hoc dogma est] facile [scilicet et] credibile, quia inter asrticulos fidei 
continetur, in omnipotentia Dei in sancta Ecclesia catholica; quia valde jucundum et 
fructruosum [est] contemplationi; [item] quia intelligunt quanta sit evangelicae legis 
perfectio [et] quia experiuntur Christi perfectissimam caritatem.  

190 Totus Christus [in Eucharistia continetur], quia tota humanitas divinitati in 
una persona conjuncta in coelo est, [item] ex vi verborum, [quia] quod forma ex-
primitur [hoc ipsum] continetur in Sacramento, [et] ex concomitantia, quod con-
junctum est ei quod forma exprimitur.  

[Totus Christus] in utraque specie. Duae tamen consecrationes fiunt, ut passio 
Domini magis referatur ut[que] cibi et potus habeat significationem.  

In quavis utriusque speciei particula [totus Christus adest], ex Augustino [et] ex 
Evangelista, Luc. 22,17: 

Nullam panis et vini substantiam remanere [constat] ex eo quod supra demons-
tratum est, ex Conciliis, ex Scriptura, ex Patribus. 

Panis etiam post consecrationem vocatur quia panis speciem habet, quia natura-
lem alendi corporis vim retinet, ex consuetudine Scripturarum, Gen. 18,2, Act. 1,10. 

191 Modus hujus conversionis solis perfectioribus tradendus. 
Tota panis substantia, divina virtute, in totam corporis Christi substantiam, et 

tota vini substantia in totam sanguinis Christi substantia, sine ulla Christi mutatione 
convertitur. [Probatur] ex Patribus Ambrosio De Sacram. l. 4,4 n. 15 t. 2 pg. 368, 
Augustino Sermo 235 t. 5 pg. 990; in Io. tract. 26,11 t? 3/2,487 sqq., Damasceno 
De fide orth. 4,13 MG. 94,1139 sq. 

Haec conversio in Ecclesia catholica "transubstantiatio" convenienter et proprie 
[dicitur, ut apparet] ex Concilio Tridentino, Denz. 877,884, [et] ex ratione. Non 
curiosius inquirendum quomodo fiat quia percipi non potest [et] quia nullum adest 
exemplum [in rerum natura].  

Quomodo Christi Domini corpus vel in minima particola contineatur, vix 
unquam disputandum, ni caritas postulet. Non est impossibile apud Deum omne 
verbum, [et] Christus in Sacramento est non ut in loco sed ut substantia.  

Panis et vini species sine subjecto constare [desumitur] ex supra demonstratis, 
ex perpetua Ecclesiae doctrina, ex supra dictis testimoniis, ex magna Dei providen-
tia, [solliciti] ne humanae carnis esum aut sanguinis potum horreremus, ut ab infide-
lium calumnia liberaremur, ut fides augeretur. 
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192 EFFECTUS: Fructus - Usus.  
Fructus. [Cognoscuntur] ex comparatione fontis et rivulorum, ex comparatione 

panis et vini. Vitam conservat, auget et delectat, rèparat, confirmat [et] vim ad im-
mortalitatem habet [ut apparet] ex Johanne 6,26 sqq. [et] ex factis Christi.  

Usus. Communicandi rationes: Sacramento tantum, spiritu tantum, Sacramento et 
spiritu. 

Praeparatio ad sacramentaliter communicandum [alia erit] ex parte animi, [cui 
opera danda est] ab exemplo Salvatoris, Luc. 22,7 sqq.; quia sicut optime paratis 
maxima bona, ita imparatis maxima detrimenta [sequuntur]. Discernant [igitur 
communicaturi] mensam a mensa, [insit eis] pax et dilectio relate ad proximum, 
status gratiae, humilitas, caritas Dei. - [Praeparatio] ex partre corporis [postulat] 
jejunium. Abstinentia ad uxore per aliquot dies convenit.  

Lex communicandi, omnibus fidelibus proposita, [statuit ut communicemus] 
singulis annis, saltem in Paschate. [Est] ex Ecclesia. Saepius tamen convenit. 
Utrum singulis mensibus, hebdomadis, diebus? Certa omnibus regula praescribi non 
potest. Norma certissima ex Augustino. Adhortandi [sunt fideles] a parochis ad 
frequentem Communionem ex comparatione cibi corporalis, ex fructibus maximis, 
ex figura mannae, ex Patribus, ex praxi Ecclesiae et facto. - Excipiuntur qui nondum 
rationis usum habent [et] qui amiserunt; quamvis, si ante amentiam piam et 
religiosam voluntatem exhibuerint, licebit eis in fine vitae, ex Concilio 
Carthaginiensi, modo nihil indignum timeatur. 

193 RITUS. Ne quis sine Ecclesiae auctoritate, praeter Sacerdotes Corpus 
Domini in sacrificio conficientes, sub utraque specie sumat, ab Ecclesia interdictum 
[est] quia nulla de hoc lex a Christo statuta [est], ex declaratione Tridentini Denz. 
930, propter multas et gravissimas rationes: ne sanguis effunderetur, ne vini species 
acesceret, ne abstemiis nocèrent, propter vini penuriam in multis locis, ad 
convellendam haeresim eorum qui sub utraque specie totum Christum negabant. 
Sunt et aliae rationes.  

MINISTER [est] solus sacerdos, ut conficiat et distribuat sibi et populo, ex ex-
plicatione Tridentini, Denz. 881 et 892, ex praxi perpetua Ecclesiae, ab apostolica 
traditione [et] ex facto Christi.  

Ad reverentiam Sacramenti Ecclesia vetuit ne quis, nisi consecratus, sacra vasa 
etc. ad illius confectionem necessaria, tractaret aut tangeret, extra gravem necessita-
tem.  

 
SACRIFICIUM  

Sacrificii ratio - Ritus 
194 SACRIFICII RATIO. Eucharistiae Sacramentum non solum est thesaurus 

coelestium divitiarum quo, si bene utimur, Dei gratiam nobis conciliamus et amo-
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rem, sed in eo praecipua quaedam ratio inest, qua ei pro beneficiis gratias agamus.  
Eucharestia instituta [est] tum ut Sacramentum, tum ut perpetuum sacrificium, 

ex figura agni paschalis, [et quidem ut] perpetuum sacrificium, ex illustri significa-
tione caritatis Christi. - Differunt inter se hae duae rationes [sacramenti scilicet et 
sacrificii].  

Instituta [est] ut sacrificium, ex declaratione Tridentini, Denz. 938; [Ut] sacrifi-
cium verum et proprium, uni Deo oblatum, ex definitione Tridentini, Denz.948; uni 
Deo oblatum, ex consuetudine Ecclesiae, ex ritu Missae; [ut sacrificium] verum et 
proprium, [ut eruitur] ex Scriptura novi Testamenti, Luc. 22,19; 1 Cor. 11,24. [Hoc 
est] ex verbis Domini [quorum interpretatio desumitur] ex definitione Tridentini, 
Denz. 938, 949, [Consonat S. Paulus in] 1 Cor. 10,20 sq. [idem eruitur ex Scriptu-
ra] veteris testamenti, ex oraculis [scilicet] Malachiae 1,11, ex figuris ante et post 
latam legem, Gen. 4,4; 8,20; 12,8; 22,1 sqq. etc.; Hebr. 7,1 sqq. 

 [Est denique Eucharistia sacrificium] propitiatorium, quia unum idemque [est] 
sacrificium Missae et crucis. 

Non solum immolanti et sumenti prodest, sed omnibus fidelibus vivis vel in 
Domino mortuis, ut impetratorium vel propitiatorium.  

RITUS hujus sacrificii.  
 

POENITENZIA 
Notio - Divisio 

195 NOTIO generica. Ambigua inadaequata: Satisfactio; falsa: nulla habita 
ratione praeteriti, nova vita.  

Propria: Quando homini dìsplicet quod ante polacuit, malum quidem, non tamen 
Dei causa.  

Metaphorica: Cum Deo tribuitur. 
 [Notio] specifica: [alia ex supradictis] est in vitio, [alia] est passio, [alia 

denique] est virtus et Sacramentum.  
DIVISIO: Virtus - Sacramentum.  
196 VIRTUS: intima poenitentia. 
Quid sit. [Poenitentia est virtus] cum ad Deum nos ex animo convertimus, et 

commissa a nobis scelera detestamur et odio habemus, simulque illud nobis certum 
et deliberatum est: omni studio malam vitae consuetudinem corruptosque mores 
emendare, non sine spe veniae a Dei misericordia consequendae. Hanc vero, dolor 
et tristitia, [hoc est] passio, comitatur, unde a nonnullis Patribus ab hac tristitia 
definitur. Fides, poenitentiae non est pars, quia eam antecedit.  

Quod virtus sit. [Poenitentiam esse virtutem constat] ex praeceptis; [insuper] 
quia praestat ut "recte" doleamus [respectu scilicet habito ad] quando, quomodo, 
quatenus. [Constat etiam] ex fine vere poenitentis [qui est] ut peccatum aboleat, ut 
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Deo satisfaciat, [quod] justitiae refertur, [et] ut in Dei gratiam redeat.  
Gradus quibus ascenditur ad hanc virtutem: 
1. Deus praevenit, et nos ad se convertit. 
2. Per fidem in Deum tendimus. 
3. Timor suppliciorum, unde a peccato revocamur. 
4. Spes misericordiae, qua erecti vitam emendare constitùimus. 
5. Caritate accendimur, ex qua timor filialis, unde peccandi consuetudinem 

omnino desèrimus. 
Quam divina virtus sit: Ei promittitur regnum coelorum. Ex Scripturis, Matth. 

3,2; 4,17.  
197 SACRAMENTUM: Universe - Singillatim. 
UNIVERSE. [Hoc Sacramentum est] externa poenitentia, habens externas 

quasdam res sensibiles, quibus declarantur ea quae in animo fiunt. 
Cur Sacramenta sit: ut de remissione nobis constet [et] ut remissionis benefi-

cium uni Christo tribuamus.  
Quod Sacramentum sit: Quia tollit peccata omnia post Baptismum voluntate vel 

actione suscepta, [et] quia illa quae extrinsecus fiunt a poenitente [et] a sacerdote, 
declarant quae interius in animo fiunt. 

An iterari possit: [Probatur iterabilitas] ex Scriptura, Matth. 18,22 et ex Patri-
bus: Ambr. De Poenit. 1,5 t. 2 pg. 395 sqq.; Cyprianus de Lapsis, ML. 4,478 sqq. 

Partes: Materia proxima [sunt] actus poenitentis [scilicet] contritio, confessio, 
satisfactio. [Materia] remota [sunt] peccata.  

Forma. Essentia formae: Ego te absolvo. [Probatur] ex Scriptura, Matth. 18,18, 
ex traditione [et] ex ratione theologica. Preces additae [sunt] ad removenda 
impedimenta ex parte subjecti.  

198 Ritus cur sint: Ut animo magis haereant quae in hoc Sacramento 
consequimur; ut facilius intelligant [fideles] quid faciendum ad gratitudinem 
probandam. - Quid sint: Poenitens se humili ac demisso animo ad pedes sacerdotis 
dejicit; in sacerdote qui in eum legitimus judex sedet, Christi Dei personam ac 
potestatem veneratur; peccata ita enumerat ut se maxima ac acerbissima 
animadversione dignum putat, supplexque veniam petit.  

SINGILLATIM : De partibus materialibus - De singulis partibus materialibus.  
PARTES MATERIALES. Quid sint: Contritio, confessio, satisfactio. Ex 

Chrysostomo, De Poenit. hom. 2,2-3-4; hom. 3,1 et 4 t. 2 pg. 177 sqq.  
Ex quo genere partium sint: quae ad aliquod totum constituendum necessariae 

[sunt]. Hinc connexae sunt.  
Ratio harum partium: Quod animo, verbis, re peccatur; [et] quod Poenitentia est 

delictorum compensatio, ab ejus voluntate qui deliquit profecta, [et] ex Dei arbitrio 
in quem peccatum est, statuta.  
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199 SINGULAE PARTES MATERIALES.  
CONTRITIO. Definitur ex Tridentino, Denz. 897: Animi dolor ac detestatio de 

peccato commisso, cum proposito non peccandi de cetero… Ita demum 
(contritionis motus) praeparat ad remissionem peccatorum, si cum fiducia divinae 
misericordiae et voto praestandi reliqua conjunctus sit, quae ad rite suscipiendum 
hoc Sacramentum requiruntur.  

Explicatur definitio "Dolor peccati admissi": Contritionis vis in hoc est in 
primis. - Quare dolore definiatur. - Unde contritionis nomen. - Utrum eadem res 
aliis nominibus declaretur. - Quanta debeat esse contritio. - Quantum se extendere. 

Confitendi et satisfaciendi voluntas: de hac postea.  
Propositum non peccandi de cetero [et] antacta emendandi - obediendi omni legi 

divinae et humanae. 
Fructus - Ratio se exercendi ad contritionem - Motiva odii in peccata.  
200 CONFESSIO. Institutionis qualitas: an sit utilis. 

Quidditas: [seu] natura.  

A quo: Quid Christus instituit - Quid Ecclesia addidit. 
Modus: De necessitate - de conditionibus - de ministro - de legitimitate, de ejus 

officii tractatione. 

SATISFACTIO: Nomen et species - Necessitas - Vis - Requisita ex parte poe-
nitentis - ex parte sacerdotis. 

 
EXTREMA UNCTIO  

201 Nomen - Sacramenti ratio - Partes essentiales: materia - forma - [partes] ac-
cidentales: ritus. - Institutio - Subjecti: qui - in quibus partibus ungendi - an iisdem 
iterari possit - quo pacto dispositi. - Minister - Fructus. 

 
ORDO  

Nobilitas - Cui tradendus - Finis accedentium - Potestas - Notio nominis - Sa-
cramenti ratio - plures ed diversi Ordines ministrorum - Munera - Minister - Quae-
dam requirantur in initiandis - Effectus.  

 
 

 [DEI SACRAMENTI IN GENERALE] 
 [Introduzione] 

202 Deesi la dottrina de Sacramenti ascoltare con diligenza. 

[Probatur] a genere, perché ogni parte della dottrina cristiana desidera questa 
diligenza [come si ricava ragionando] a dignitate Christi, a professione nostra, a 
simili. Tutti gli artisti [infatti], soldati, agricoltori, imparano la loro arte con 
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diligenza. Christus [insuper] et Spiritus Christi est qui praedicat, qui loquitur; nos 
[sumus] tuba, nubes. [Conferantur] Job et Gregorius in hunc locum, Expox. in Job 
l. 30,1 t. 1,728/1A, et cap. 4, pg. 733.  

Preoccupazione: siamo quel che volete. Se voi sarete disposti e pregherete, lo 
Spirito parlerà cose celesti.  

[Probatur] a specie. Haec pars [est] Dei jussu necessaria. Necessaria ad 
salutem et ad gratiam: Trid. sess. 7 can. 4, Denz. 847, [sicut cognoscitur] a simili 
aedificii et instrumentorum [et] a natura: littera [enim] occidit, Spiritus autem 
vivificat, 2 Cor. 3,6. [Item haec pars est] utilitate uberrima. [I Sacramenti infatti] 
danno ricchezza, bellezza; [per essi diventiamo] divinae consortes naturae. [Danno 
anche] giocondità [come si riscontra] ab effectu, quia jugum meum suave est et 
onus meum leve, Matth. 11,30.  

203 [La diligenza con cui questa dottrina deve essere ascoltata si prova in terzo 
luogo] a causa finali, quia fideles ex hac doctrina tales evadere debent, quibus res 
praetantissimae et sanctissimae digne et salubriter impertiri possint.  

Necessitas hujus dispositionis [seu diligentiae desumitur] ex praecepto Christi: 
Nolite sanctum dare canibus, neque mittatis... Matth. 7,6 [et] a simili et ab 
exemplo Praecursoris. Sacerdotes [enim] debent parare Domino plebem perfectam, 
Luc. 1,17. [Idem eruitur] a figura servi Abrahami, proferentis inaures et armillas 
Rebeccae haurienti aquam ad fontes, ut eam Isaac conjungeret, Gen. 24,22. 

Preoccupazione: Perché è necessaria la disposizione, non si deve però astenere 
da' Sacramenti. Tocca ai confessori a giudicarla e se essi vi accordano i 
Sacramenti, fidatevi. Voi dovete por mente a me, che ve la insegnerò. Dovete 
lasciar il peccato, non i Sacramenti.  

 
 

DEI SACRAMENTI IN GENERALE  
DEI SACRAMENTI IN GENERE  

 
204 Cosa siano - quanti siano - la causa loro - gli effetti. - Cosa siano nel loro 

totale - nelle parti. - Similitudine di un orologio, che si può conoscere e nel suo 
totale e nelle sue parti.  

Cosa siano nel loro totale: nome, natura, instituzione.  
NOME. Sacramento vien da sacro [e significa] consecrato, dedicato a Dio, 

santo, inviolabile. Secondo la varia relazione alla cosa sacra è molteplice il 
significato di questa voce appresso i profani e sacri scrittori.  

205 Appresso i profeti [vale] pignus in loco sacro, vel apud pontificem 
depositum, a litigantibus ea conditione ut victor suum reciperet, victi vero ad 
aerarium cederet, (Varro, Festus). In questa significazione conviene anco a' nostri 
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Sacramenti in quanto noi s'impegniamo quasi pegno, e si votiamo o dedichiamo a 
Dio. - Il giuramento, perché ha relazione a cose sante che si contestano. - 
L'obbligazione che nasce dal giuramento promissorio fatto ad alcuno, perché la 
promessa dev'esser inviolabile.  

206 - In particolare quell'obbligo con che quelli che avean giurato erano stretti 
dal vincolo di qualche servitù, perché questi con la contestazione di cose sacre si 
dedicano al servigio altrui. - Il giuramento con che i soldati prometteano di servire 
fedelmente alla repubblica. In questa significazione pure conviene a' nostri 
Sacramenti, perché in quelli noi ci strigniamo all'ossequio di Dio e Dio a vicenda si 
obbliga a noi, a favorirci, a considerarne come amici e a difenderne col suo 
patrocinio. Esempio di S. Margherita di Cortona: - Tu pensa a servirmi: io penserò 
a te. E come fece grazia a quella donna che si raccomandò alle sue orazioni, senza 
ch'ella si fosse ricordata di pregare per lei.  

207 Appresso i sacri scrittori: [nei] latini Padri, Sacramento vale cosa sacra, 
occulta e nascosa, sacrum-secretum, Sacra-mentum. [Nei] Greci [vale] mysterium.  

Uso di questo nome in questo significato nelle sacre Scritture: Eph. 1,9: Ut 
notum faceret nobis sacramentum voluntatis suae. - 1 Tim. 3,16: Magnum est 
pietatis sacramentum [Incarnatio]. - Sap. 2,22: Nescierunt sacramenta Dei.  

Per lo ché i latini Dottori dissero Sacramenti certi segni sensibili che dichiarano 
la grazia che significano. Secondo S. Gregorio in 1 Reg. c. 16 t.2,1146/1C et 
1147/2C, si dicono sacramenti perché divina virtus sub rerum corporearum 
tegumentis occulte salutem efficit.  

208 Tutte quelle cose che hanno ordine, benché diversamente, ad una cosa sola 
si ponno denominare da quella. Così dalla sanità si dice sano l'uomo perché l'ha 
quasi subbietto; la medicina perché la produce; la dieta perché la conserva; la 
buona cera perché la segna e la dinota. Così dalla santità, da cosa sacra, si dice 
sacramento a quella cosa che ha in se qualche occulta santità (sacrum secretum), 
che la produce come causa o che n'è segno.  

209 NATURA. Definizione comune: Sacramento è segno di cosa sacra. S. 
Agostino De civ. Dei 10,5 t. 7 pg. 241 E - D'invisibile grazia visibile segno, a 
nostra giustificazione instituto. - Segno di cosa sacra in quanto è santificante gli 
uomini, S. Tommaso S. Th. 3,60,2,0. - Questa definizione è comune ai Sacramenti 
della vecchia legge. 

Si spiegano le parole: segno di cosa sacra.  
210 SEGNO [è] cosa subbietta a' sensi, instituita per significare. Di tutte le 

cose subbiette a' sensi sono due [i] generi: altre sono inventate perché significhino 
qualche cosa, altre sono fatte non per significare ma per sé sole. Di questo secondo 
genere sono quasi tutte le cose create in natura. Del primo poi sono i vocaboli, la 
scrittura, [gli] stendardi, [le] imagini, [le] trombe ed altre moltissime. Queste sono 
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propriamente segni. Il segno infatti, secondo Agostino, De doctr. Christ. 2,1 t. 3, I 
p. pg. 19B, è cosa che oltre a quello che ne presenta ai sensi, fa ancora che da sé ne 
pigliamo cognizione d'un'altra; come dall'orma che veggiamo impressa in terra 
appare esser passato alcuno di cui n'apparisce il vestigio. - Fatto di Daniello che 
sulla cenere rilevò l'orme de' sacerdoti che rubavano, Dan. 14,1 sqq.  

211 I Sacramenti si riferiscono al genere di segni, cioè a quel genere di cose 
[che sono state] instituite per significare, perché con una specie e similitudine 
dichiarano a noi ciò che Dio fa nelle nostre anime colla sua virtù, che non si può 
percepire da' sensi. Exemplum [summe] a Baptismo. Il Battesimo, quando usando 
certe e solenni parole venghiamo esternamente lavati coll'acqua, significa che viene 
dalla virtù dello Spirito Santo nettata ogni macchia e turpitudine di peccato e [che] 
l'anime nostre di quel preclaro dono della celeste giustizia vengono arricchite ed 
ornate; e nello stesso mentre, quella lavanda del corpo opera nell'animo ciò che 
significa.  

212 Dalle Scritture i Sacramenti si devon noverare fra i segni. Rom. 4,11: 
L'Apostolo, della circoncisione, sacramento dell'antica legge che fu dato ad 
Abramo padre di tutti i credenti, così scrive a' Romani: Et signum accepit 
circumcisionis, signaculum justitiae fidei, Rom. 6,3 sq. E in un altro luogo, dove 
afferma: noi tutti che siamo battezzati in Cristo Gesù, essere battezzati nella morte 
di lui, si può vedere come il Battesimo significhi ciò, dicendo appunto nos 
consepultos esse cum illo per baptismum in mortem. 

[Altro argomento si ricava] dall'utile di riconoscere i Sacramenti come segni; 
[poiché così] si persuadono i fedeli che le cose significate, contenute, operate dai 
Sacramenti sieno sante ed auguste e, conosciuta la loro santità, si eccitano ad 
onorare e venerare la beneficenza di Dio inverso di noi.  

213 [SEGNO] DI COSA SACRA. Varietà di segni: segni naturali e dati.  
[Segni] naturali [sono] quelli che, oltre la loro specie, producono nell'animo 

notizia d'alcun'altra cosa, senza che pur si vogli o si desideri; come il fumo, che 
subito s'intende esservi fuoco. Questo segno si dice naturale, perché il fumo non 
significa il fuoco per sua od altrui volontà, ma per l'uso e per l'esperienza ed 
osservazione addiviene che se uno vede fumo, subito intende là esservi fuoco. 
Come l'orma impressa nella polvere. Fatto di Daniello, Dan. 14,1 sqq. 

[Segni] dati o instituiti dagli uomini - da Dio.  
[Ci sono dei segni] trovati dagli uomini, [accettati] dal [comune] consenso, 

convenzione, volontà, per poter colloquiare e spiegare altrui li sensi dell'animo e a 
vicenda intendere l'altrui sentimento e consiglio.  

214 Questi sono molteplici e varj, perché altri spettano agli occhi, altri agli 
orecchi, altri ad altri sensi. Agli occhi: quando vogliamo altrui far cenno, exempli 
gratia alzato il vessillo dichiariamo alcuna cosa, consta che questa significazione si 
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riferisce solamente agli occhi. Fatto di Raab, che segna la sua casa nell'assalto di 
Gerico, Ios. 2, 18. Agli orecchi: il suono delle trombe, cetre, etc. che non solo per 
lo diletto, ma le più volte per significare si dà agli orecchi. Dal qual senso 
dell'udito sono principalmente ricevute le parole, che ad esprimere le intime 
affezioni dell'animo hanno massima forza.  

[Segni] dati o instituiti da Dio. [Sono] di due generi: altri solamente per 
significare o ammonire, [quali] le purificazioni, il pane azimo, l'iride dopo il 
diluvio. Altri non solamente per significare, ma perchè avesson forza ancora di 
operare. A questo genere appartengono i Sacramenti della nuova legge: sono segni 
divinamente dati, non trovati dagli uomini, i quali crediamo contenere in sé 
l'efficienza di una certa cosa sacra che significano.  

215 COSA SACRA. [Il significato dell'espressione è] molteplice; ma al 
proposito nostro, presso li teologi [indica] la grazia di Dio che ne fa santi, e ne 
adorna dell'abito di tutte le divine virtudi, perché per la grazia l'animo nostro a Dio 
si consacra e a Dio si congiunge.  

DEFINIZIONE DEL SACRAMENTO: Cosa subbietta a sensi, che per 
divina instituzione ha forza e di significare e di operare la santità e la giustizia. 
Quindi appare che l'immagini de' Santi, le croci e simili, benché sieno segni di cose 
sacre, non però si devon dir Sacramenti.  

Che i nostri Sacramenti per l'interna virtù dello Spirito Santo e significhino ed 
operino la grazia, provasi dall'induzione. 

A questi mistici segni da Dio instituiti conviene principalmente che per 
istituzione divina significhino non una cosa sola, ma più insieme: non solo [cioè] la 
nostra santità e giustizia, ma due altre cose ancora, colla stessa santità sommamente 
congiunte: primo, la passione di Cristo, causa della santità; secondo, la vita eterna, 
fine della nostra santità. La qual cosa avvenendo in tutti i Sacramenti, meritamente i 
sacri Dottori assegnano a ciascun Sacramento una triplice forza di significare. 
Perché [il Sacramento] rammemora alcuna cosa passata [è] rememorativum; perché 
[ne] indica una presente e la dimostra [è] demonstrativum; perché prenuncia una 
cosa futura [è] pronosticum.  

216 Probatur ex Scriptura, Rom. 6,3. Quando l'Apostolo disse: Quicumque 
baptizati sumus in Christo Jesu, in morte ipsius baptizati sumus, mostra che per 
questo il Battesimo è segno che ne ammonisce della passione e morte del Signore. 
Dipoi quando segue: Consepulti enim sumus cum illo per Baptismum in mortem, ut 
quomodo Christus surrexit a mortuis per gloriam Patris, ita et nos in novitate vitae 
ambulemus, Rom. 6,4, é chiaro che il Battesimo è segno che dichiara la grazia in 
noi infusa, per cui ne vien dato che instituendo una nuova vita, con facilità e 
prontezza d'animo tutti gli offici di vera pietade eseguiamo. Finalmente ove dice: Si 
enim complantati facti sumus similitudini morti[s] ejus, simul et resurrectionis 
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erimus, Rom. 6,5, appare che il Battesimo è segno della vita eterna che per lui 
conseguiremo. 

Spesso avviene che un Sacramento non una sola cosa presente, ma più ne 
dimostri. Si vede [ciò] nell'Eucaristia, nel quale viene segnata la presenza del vero 
Corpo e sangue di Cristo [e] la grazia che ricevono chi degnamente ne usa.  

Da tutto questo si devon cavar argomenti per mostrare quanta potenza di 
divinità [e] quanti arcani miracoli si trovino nei Sacramenti della nuova legge, onde 
persuadere a tutti che si debbono con somma religione e venerare e ricevere.  

217 INSTITUZIONE. Cause peché si dovessero instituire. - L'imbecillità 
dell'umano ingegno. Noi siamo così fatti per natura che non possiamo giugnere alla 
notizia di quelle cose che sono comprese dalla mente e dall'intelligenza, se non per 
via di quelle cose che conosciamo per li sensi. Affinché adunque potessimo più 
facilmente intendere quelle cose che si operano dalla occulta virtù di Dio, il 
medesimo sommo artefice sapientemente ha fatto in modo che la stessa virtù per 
alcuni segni che cadono sotto i sensi, secondo la sua benignità inverso di noi, ci 
dichiari. S. [Giovanni] Grisostomo In Matth. hom. 82,4 t. 7 pg. 481/1B: se l'uomo 
fosse senza corpo, gli sarebbon presentati all'intelletto gli stessi beni nudamente, 
senza l'involucro di que' veli. Ma poiché l'anima umana è congiunta al corpo, è 
necessario del tutto che ad intenderli si serva dell'amminicolo ed appoggio delle 
cose sensibili. - A simili: per salir in alto. Scala di Giacobbe. Guardare il sole nel 
secchio.  

218 - Che l'animo nostro difficilmente si muove a credere quelle cose che ne 
vengon promesse. Per lo che Dio fin dal principio del mondo usò frequentissima-
mente a indicar con parole quello che avea decretato di fare, [come fece con] 
Abramo cui Dio parla per gli Angeli in vista d'uomini, Gen.18 e sqq. Alle volte 
ancora alle parole aggiunse segni che aveano talora specie di miracolo, quando Dio 
mandava Mosè, Ex. 3 sqq., a liberare il popolo d'Israello, ed egli non fidandosi 
neppure dell'ajuto di Dio che comandava, temeva non gli fosse imposto un peso più 
grande delle sue forze, o che il popolo non prestasse fede ai divini oracoli e detti, 
Dio confermò la sua promessa con molta varietà di segni. Come dunque nell'antico 
testamento Dio ha fatto, testificando coi segni la costanza di qualche grande 
promissione, così nella nova legge Cristo Salvator nostro, quando promise a noi il 
perdon de' peccati, la celeste grazia, la comunicazione del Santo Spirito, instituì 
certi segni soggetti agli occhi e ai sensi, per i quali, quasi per pegni, noi l'avessimo 
lui a noi obbligato e così non potessimo più dubitare della sua fedeltà nelle 
promesse.  

219 - Perché avessimo pronti i Sacramenti quasi rimedi, come scrive S. 
Ambrogio In Luc. l. 7,73 t. 1,1427E, e come medicamenti dell'evangelico 
Samaritano, Luc. 10,30 sqq. La virtù che scaturisce dalla passione di Cristo, cioè la 
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grazia ch'ei ne meritò in sull'ara della croce, per li Sacramenti, quasi per un canale, 
è necessario che in noi stessi si derivi. Similitudine d'un canale. Altrimenti a 
nessuno può restare speranza di salute. Per lo che il Signore clementissimo volle 
lasciare nella Chiesa i Sacramenti stabiliti dalla sua parola e dalla sua promessa, 
per mezzo de' quali senza dubitazione credessimo comunicarsi realmente a noi il 
frutto di sua passione, purché ciascuno di noi piamente e religiosamente applicasse 
a sé quella cura.  

220 - Perché fossero come divise e segni con che i fedeli si distinguessero non 
potendo nessun ceto d'uomini, come dice Agostino, Contra Faustum 19,11, t. 
8,319F, o sotto nome di vera o di falsa religione, quasi in un solo corpo adunarsi se 
non vengano congiunti insieme con qualche vincolo di sensibili segni. Li Sacramenti 
della nuova legge fan l'uno e l'altro: che distinguono i veri fedeli dagli eretici, e 
connettono gli stessi fedeli d'un santo vincolo infra di sé.  

221 - Per professare la fede. Rom. 10,10: Corde creditur ad justitiam, ore autem 
confessio fit ad salutem. Per i Sacramenti noi vegnamo a professare e manifestare 
la nostra fede in faccia agli uomini; onde accostandoci noi al Battesimo, 
pubblicamente testifichiamo di creder noi che per la virtù di quell'acqua onde nel 
Sacramento venghiam lavati, la spirituale purgazione dell'anima si opera. Così 
andandoci a confessare. [Servono ancora i Sacramenti] per eccitarla e per 
esercitarla la nostra fede, ché a tutte due queste cose hanno gran forza i Sacramenti, 
[e] per infiammare la carità con la quale noi si dobbiamo amare, quando pensiamo 
esser noi d'uno strettissimo vincolo legati, e d'uno stesso corpo fatti membra, per la 
comunicazione de' sacri misterj. 

222 - Infine per domare e comprimere la superbia della mente umana, ed 
esercitarne nell'umiltà, ciò che nello studio di cristiana pietà dee sommamente 
rilevare, mentre siam costretti a soggettare noi stessi a sensibili elementi per 
obbedire a Dio, dal quale empiamente si eravamo ritirati per servire agli elementi 
del mondo.  

 
COSA SIANO LI SACRAMENTI NELLE LORO PARTI  

Parti essenziali - accidentali, ossia accessorie od aggiunte.  
 
223 PARTI ESSENZIALI. La cosa sensibile, ut in definitione, non è una sola 

benché si costituisca un segno solo. Due sono le cose o parti constitutive d'ogni 
Sacramento: l'una ha ragion di materia e si dice elemento, l'altra ha virtù di forma e 
si dice parola.  

Così dai Padri. S. Agostino In Io. tract. 80,3 t. 3 pg. 703C: Accèdit verbum ad 
elementum et fit Sacramentum. Esempio della creazion di Adamo: il corpo [è la] 
materia, l'anima è la forma. - Per cosa sensibile intendono anche i Padri la materia o 
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elemento, come nel Battesimo l'acqua, nella Cresima il crisma, nella Estrema 
Unzione l'olio, che si appartiene al senso degli occhi, e inoltre le parole che hanno 
virtù di forma, come: Io ti battezzo etc., che spettano al senso degli orecchi.  

[Si ricava] dalle scritture. L'Apostolo apertamente indicò l'una e l'altra [in] Eph. 
5,25 sq: Christus dilexit Ecclesiam et seipsum tradidit pro ea, ut illam sanctificaret, 
mundans eam lavacro aquae in verbo vitae. Nel qual luogo si esprime la materia e 
la forma del Sacramento.  

224 [Provasi anche] a ratione. Bisognava aggiungere le parole alla materia, 
perché fosse più chiaro e aperto, e determinato il significato della cosa che si 
operava. Le parole fra tutti i segni hanno una massima forza e valore; e se queste 
manchino sarà affatto oscuro cosa mai designare o dimostrar voglia la materia de' 
Sacramenti. Fatti di Ezechiello spiegati poi colle parole, Ezech. 3,22 al 5,17. Così 
si può veder nel Battesimo. L'acqua ha forza, virtù, non meno di refrigerare che di 
lavare, e può esser simbolo dell'uno e dell'altro, se non vi si aggiungono le parole. 
Qual de' due significhi nel Battesimo taluno forse lo giudicherà da qualche 
congettura, ma niuno ardirà di questo affirmare con certezza alcuna cosa. Ma 
aggiungendovi le parole subito s'intende aver forza e significato di lavare.  

In questo poi li nostri sacramenti, rispetto a que' dell'antica legge, sono più 
eccellenti, ché in quelli per amministrarneli non si servava, che sappiamo, alcuna 
forma, onde veniva che erano molto incerti ed oscuri. I nostri poi hanno così 
prescritta la forma delle parole, che se per avventura si scosti da quella, non più 
co[n]sta la ragione del Sacramento, ond'è che sono chiarissimi e tolgono ogni 
dubbio.  

Queste sono le parti che spettano alla natura e sustanza de' Sacramenti, e dalla 
quali ciascun Sacramento necessariamente viene constituito.  

225 PARTI ACCIDENTALI, ACCESSORIE. A queste cose, cioè alla 
materia e forma, s'aggiungono le cerimonie, le quali, benché non possano omettersi 
senza peccato quando altrimenti non richiegga la necessità, pure se si omettano, 
siccome non entrano nella natura della cosa, è di fede che niente manca al valore 
de' Sacramenti.  

E giustamente fino dai primi secoli usò la Chiesa solenni cerimonie 
nell'amministrazione de' Sacramenti per la decenza somma di attribuire a' sacri 
misterj quel culto di religione che mostri che santamente trattiamo le cose sante, ne 
dichiarano le cose operate dai Sacramenti e quasi le pongono sotto gli occhi, e più 
altamente imprimono nell'animo de' fedeli la loro santità [e] alzano le menti di 
quelli che le riguardano e diligentemente le osservano alla contemplazione di 
sublimi cose ed eccitano in essi la fede e la carità. Onde con maggior cura e 
diligenza si dovrà adoperare che i fedeli conoscano e intendano bene la forza di 
queste cerimonie di ciascun Sacramento.  



Manoscritti di Don Gaspare Bertoni - Vol. I 

71 

226 [Tali cerimonie] adunque non possono disprezzarsi perché, venendo da 
Cristo o dagli Apostoli, o dalla Chiesa per ispirazione dello Spirito Santo traditae 
et institutae, questo diprezzo ridonderia in Cristo, nello Spirito Santo, negli 
Apostoli, nella Chiesa. Non possono [esse], salvo l'articolo di necessità, omettersi 
perché la Chiesa ne prescrive l'uso e ne [lo] comanda. Peccano mortalmente chi a 
posta, avvertitamente le lascia, siccome quelli che violano in cosa grave il precetto 
della Chiesa, cui Dio stesso comanda di obbedire. Non si possono [quindi] di 
privata autorità dai ministri immutarsi, per la stessa ragione.  

Queste proposizioni sono dogma di fede, come [rilevasi] dal Concilio 
Tridentino sess. 7 can. 13. Denz. 856: Si quis dixerit receptos et probatos 
Ecclesiae catholicae ritus in solemni Sacramentorum administratione adhiberi 
consuetos aut contemni, aut sine peccato a ministris pro libito omitti, aut in novos 
alios per quemcumque ecclesiarum pastorem mutari posse, anathema sit. Concilium 
Burdigalense anno 1582, Mansi 34 A, 755B:  

Nihil omnino addere, nihil detrahere praecipit.  
Quanti siano: Numero - Differenza. 
227 NUMERO. Utilità di riconoscer questo numero, perché il popolo con tanto 

maggior pietà rivolgerà tutte le forze del suo animo a lodare e predicare la singolare 
beneficenza di Dio inverso di noi, quanti più in numero intenderà essere gli ajuti di 
salute e di beata vita a noi da Dio apprestati.  

228 [NUMERO] SETTENARIO. [Provasi] a Scripturis.  

Baptismus, Matth.18, Christus a mortuis redivivus in Galilaea apparens dixit: 
Euntes docete, etc. 

Confirmatio, Act. 8,14 sqq.: Cum audissent Apostoli qui erant Hierosolymis 
quod recepisset Samaria verbum Domini, miserunt ad eos Petrum et Johannem, qui 
cum venissent oraverunt pro ipsis ut acciperent Spiritum Sanctum. Nondum enim in 
quemquam illorum venerat, sed baptizati tantum erant in nomine Domini Jesu. Tunc 
imponebant manus super illos, et accipiebant Spiritum Sanctum.  

Eucharistia, Matth. 26,26.: Coenantibus autem eis etc. 
Poenitentia, Jo 20,21 sq.: Sicut misit me vivens Pater et ego mitto vos.  
Haec cum dixisset insufflavit et dixit eis: Accipite Spiritum Sanctum: quorum 

remiseritis peccata remittuntur eis etc.  
Extremam Unctionem promulgavit S. Jacobus in epistola, Jac. 5,14 sq. 
Ordo, 1 ad Tim. 4,14: Noli negligere gratiam quae in te est, quae data est tibi 

per prophetiam, cum impositione manuum praesbiterii.  
Matrimonium, Eph. 5,31 sq. 
229 [Probatur idem] a Patribus. Scriptura et traditio [sunt] duo inconcussa fidei 

principia.  
A Conciliis. Trid. sess. 7 can. 1, Denz. 844: Si quis dixerit Sacramenta novae 
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legis non fuisse omnia a Jesu Christo instituta, aut esse plura vel pauciora quam 
septem, videlicet etc. aut etiam aliquod horum septem non esse vere et proprie 
Sacramentum, anathema sit.  

A ratione. Perché poi non sieno né più nà meno di sette si potrà mostrare per 
una probabile ragione da quelle cose che per similitudine dalla natural vita alla 
spirituale si trasferiscono. All'uomo, per vivere e conservare la vita, e condurla a 
sua e pubblica utilità, sono necessarie sette cose:  

1. ch'ei nasca, 2. cresca, 3. nutrìchi, 4. se inferma che si risani, 5. che ristori la 
fiacchezza delle sue forze, 6. quanto al ben pubblico che non manchino maestrati 
dalla cui autorità e comando sia diretto, 7. che colla legittima propagazione dei figli 
se stesso e l'uman genere conservi.  

Le quali cose tutte perché corrispondono perfettamente a quella vita per la quale 
l'anima a Dio vive, da esse si raccoglie il numero de' Sacramenti.  

230 1. Battesimo, quasi porta di tutti gli altri, per cui rinasciamo a Cristo, ad 
Titum 1: Lavacrum regenerationis vocatur. 

2. Confirmazione, per cui virtù cresciamo e si fortifichiamo nella divina grazia. 
Agli Apostoli già battezzati, secondo Agostino De verbis Apostoli, sermo 175,3 t. 
5/1 pg. 836E, disse Cristo, Luc. 24,49: Sedete in civitate donec induamini virtute 
ex alto.  

3. Eucharistia, colla quale, come con cibo veramente celeste, lo spirito nostro si 
nutrica e si sostenta. Di questa disse il Salvatore, Jo. 6,56: Caro mea vere est 
cibus, et sanguis meus vere est potus. 

4. Penitenza, con cui la sanità perduta si riacquista dopo le ferite ricevute dal 
peccato. 

5. Estrema Unzione, con cui si tolgono le reliquie de' peccati, e le virtù 
dell'animo si ricreano, testificando S. Giacomo, 5,15, ove parla di questo 
Sacramento: Et si in peccatis sit, remittentur ei.  

6. Ordine, per cui si conferisce la potestà di esercitare perpetuamente nella 
Chiesa i pubblici ministeri de' Sacramenti, e di eseguire tutte le sacre funzioni. 

7. Matrimonio, affinché dalla legittima e santa congiunzione dell'uomo e della 
donna si generino figliuoli al culto di Dio e alla conservazione dell'uman genere, e 
religiosamente si educhino.  

Symbola septem Sacramentorum: Septem sigilla in Apocalipsi 5,1 sqq. - Septem 
lucernae in candelabro, Ex. 25,37. - Septem lotiones Naaman in Jordane, 4 Reg. 
5,10.  

231 DIFFERISCONO nella necessità, nella dignità, nel significato. Questo è 
massimamente da avvertire, che quantunque tutti i Sacramenti in sé contengano una 
virtù divina ed ammirabile, non hanno però tutti una pari ed eguale necessità o 
dignità, né sola e medesima significazione.  
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Necessità. Tre sono, benché non per la stessa ragione, sopra gli altri necessarj. Il 
Battesimo a ciascuno esser necessario senza alcun'addiezione, assolutamente, lo 
dichiarò il Salvatore, Io. 3,5: Nisi quis renatus fuerit ex aqua et Spiritu Sancto, non 
potest introire in regnum Dei. La penitenza [è necessaria] a quelli soltanto che dopo 
il Battesimo peccarono mortalmente, perciocché non ischiveranno l'eterna morte se 
del peccato commesso non se ne pentano. L'Ordine inoltre, benché non a ciascuno 
fedele, a tutta però la Chiesa è necessario. 

Dignità. L'Eucaristia per la santità e numero e grandezza de' misteri, supera gli 
altri.  

232 CAUSA EFFICIENTE (autore) - MINISTERIALE (ministri). 
CAUSA PER AUTORITÀ, per modo di agente principale.  
Bisogna vedere da chi abbiam noi ricevuto questi sacri divini misterj, perché 

non può dubitarsi che la dignità di qualche dono insigne non venga accresciuta 
assai dalla dignità ed eccellenza di colui da cui ne venne il dono. A simili: una 
scatola d'oro, di diamanti, donata dall'Imperatore. Ma non è difficile il rispondere a 
questo quesito. Essendo infatti Dio che fa gli uomini giusti, e gli stessi Sacramenti 
essendo certi maravigliosi strumenti per acquistarne la giustizia, il solo e lo stesso 
Dio in Cristo appare doversi riconoscere come autore della giustificazione e de' 
Sacramenti. Inoltre li Sacramenti contengono tal virtù ed efficacia, che penetra 
all'intimo dell'anima. Ora, essendo proprio della sola potenza di Dio entrare nel 
cuore e nelle menti degli uomini, da questo ancora si vede che i Sacramenti da Dio 
stesso per Cristo furono instituiti. Siccome anco che da lui interiormente sieno 
dispensati è certo e indubitato per fede; perciocché S. Giovanni affirma aver 
ricevuto questo testimonio di lui, mentre disse: Qui misit me baptizare in aqua, ille 
mihi dixit: Super quem videris Spiritum descendentem et manentem super eum, hic 
est qui baptizat in Spiritu Sancto, Jo. 1,33.  

233 CAUSA PER MINISTERO. Ma quantunque Dio sia l'autore de' 
Sacramenti e il dispensatore, volle nondimeno che questi non per mezzo d'Angeli 
ma d'uomini si ministrassero nella Chiesa; perciocché a fare i Sacramenti non è men 
necessario l'officio de' ministri, della materia stessa e della forma. Ciò è 
confermato dalla perpetua tradizione de' Santi Padri. 

E questi ministri in vero, siccome in quella sacra funzione non fanno la sua, ma 
la persona di Cristo, così o sieno buoni o cattivi, purché usino di quella forma e 
materia che per instituzione di Cristo la cattolica Chiesa usò sempre, e propongano 
di fare quello che fa la Chiesa in quella amministrazione, veramente fanno e 
conferiscono i Sacramenti; per modo che nissuna cosa può impedire il frutto della 
grazia, se quelli che li ricevono non vogliano fraudare se stessi di tanto bene, e 
resistere allo Spirito Santo. Questa essere sempre stata la certa e chiara sentenza 
della Chiesa, S. Agostino nelle dispute contra i Donatisti apertissimamente 
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dimostrò, De bapt; contra Donatistas l. 3,10; l. 4,4; l. 5,19; Contra Cresonium 
Donat. l. 2,20. Tutti nel t. 9,112 sqq et 422.  

234 Che se di più cerchiamo i testimoni della Sacra Scrittura, udiamo il Santo 
Apostolo che così parla, 1 Cor. 3,6 sq: Ego, inquit, plantavi, Apollo rigavit, sed 
Deus incrementum dedit. Itaque neque qui plantat est aliquid, neque qui rigat, sed 
qui incrementum dat Deus. Dal qual luogo abbastanza s'intende che siccome non 
pregiudica alle piante la improbità di coloro per cui mano furon piantate, così niun 
vizio dall'altrui colpa contraer possono quelli che in Cristro furon piantati, inseriti, 
per ministero d'uomini perversi. Onde come dall'Evangelio di S. Giovanni 4,2 molti 
Padri insegnarono, anche Giuda Iscariota battezzò molti, de' quali niun si legge 
ribattezzato poi, sicché egregiamente scrisse S. Agostino, in Io. 5,18.... t. 3,2,328F 
sqq.  

235 EFFETTO. Questo porterà luce alla definizione data sopra (214).  
Due principalmente [gli effetti dei Sacramenti]. Il principale meritatamente è la 

grazia, quella grazia che con usato nome da' sacri scrittori chiamiamo giustificante. 
Così infatti apertissimamente ne insegnò ll'Apostolo, Eph. 5,25 sq: Christus dilexit 
Ecclesiam et seipsum tradidit pro ea, ut illam sanctificaret, mundans eam lavacro 
aquae in verbo vitae. Come poi una cosa sì grande e sì ammirabile venghi per li 
Sacramenti operata che, come è il detto volgare e celebre di S. Agostino, In Io. tr. 
80,3 t. 32,703C, aqua corpus abluat et cor tangat, ciò invero dall'umana ragione e 
intelligenza non puote esser compreso, perché è certo che niuna cosa sensibile di 
sua natura ha tal forza da penetrare all'animo. Ma al lume di fede cognosciamo 
esser ne' Sacramenti l'onnipotente virtù di Dio, con che operino quello che di lor 
forza le stesse naturali cose operare non possono.  

Laonde perché non risiedesse negli animi... 
 

[BATTESIMO] 
 
236 NECESSITÀ DI QUESTA DOTTRINA. Da quel che sinora detto s'è 

generalmente de' Sacramenti si puo conoscere quanto sia necessario, ad imparare la 
dottrina o a esercitare la pietà della cristiana religione, intendere quelle cose che di 
ciascuno d'essi a credere propone la cattolica Chiesa. Ma se alcuno leggerà più 
attentamente l'Apostolo, senza dubbio risolverà ricercarsi dai fedeli sommamente 
una perfetta cognizione del Battesimo, tanto frequentemente non solo, ma con gravi 
parole e piene dello spirito di Dio [egli] ne rinnova la memoria di quel misterio, ne 
encomia la divinità, e costituisce in questo dinanzi a' nostri sguardi, siccome a 
contemplare, così ad imitare la morte, la sepoltura, la resurrezione, Rom. 6,3; 1 
Cor. 6,11; 12,13; Gal. 3,27; Col. 2,12.  

237 Utile [inoltre è questa dottrina]. Ciascuno, quando vedrà un altro a 
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battezzarsi, ammonito da quello che vedrà farsi in altri, si ricorderà con quali 
promesse siasi egli obbligato a Dio quando fu battezzato, e insieme penserà fra sé 
s'egli tale pur sia adesso per vita e costume quale la cristiana professione lo vuole.  

Del Battesimo cercasi: cosa sia - la causa - il subbietto - l'efficacia - la liturgia.  
Cosa sia: nome - natura - parti.  
238 NOME. Battesimo, nome greco, [vale] abluzione, lavanda. Nella Sacra 

Scrittura [indica] quella lavanda ch'è congiunta al Sacramento: Baptizetur 
unusquisque in remissionem peccatorum, Act. 2,38. [Altrove indica] ogni genere di 
lavanda. Pharisaei et omnes Judaei nisi crebro laverint manus, non manducant... et 
a foro nisi baptizentur non comedunt. Et alia multa sunt quae tradita sunt in illis 
servare: baptismata calicum et urceorum, et aeramentorum, et lectorum, Marc. 7,3 
sq. [È in tale senso] che alcuna volta si trasferisce alla passione. Marc. 10,18: 

Potestis bibere calicem quem ego bibo, aut baptismo quo ego baptizor baptizari?  
239 Tuttavia presso gli scrittori di Chiesa [il termine indica] non qualunque 

lavanda del corpo ma quella che è congiunta al Sacramento, né si fa senza la 
prescritta forma di parole; nel qual significato gli Apostoli, secondo l'instituto di 
Cristo, frequentemente lo usurpano. - Altri nomi dati da Padri [al Battesimo sono]: 
Sacramento di fede, perché chi lo riceve professa tutta la fede della cristiana 
religione. Eunuco della regina Candace, Act. 8,37. - Illuminazione, perché colla fede 
che professiam nel Battesimo vengono illuminati i nostri cuori. Apostolo Hebr. 
10,32: Rememoramini pristinos dies, in quibus illuminati magnum certamen 
sustinuistis passionum. - [Da S. Giovanni] Crisostomo: Catech. 1 ad illuminandos, 
n. 2 t. 2 pg. 137 [viene detto] espurgazione, perché per lo Battesimo spurgiamo 
l'antico fermento per essere nuova pasta, [oppure] sepultura, plantazione, croce di 
Cristo. - Da S. Dionigi, De eccl. hier. II. MG. 3,391A [il Battesimo è detto] 
principio dei santissimi Comandamenti, perché questo Sacramento è come la porta 
per la quale entriamo nella società della vita cristiana, e da lui diamo 
cominciamento ad obbedire a' divini comandi.  

240 NATURA - DEFINIZIONE. Quantunque molte [definizioni desunte] dai 
sacri scrittori si possono dare, quella però sembra più adatta e comoda che si cava 
dalle parole di Cristo in S. Giovannni 3,5: Nisi quis renatus fuerit ex aqua et 
Spiritu Sancto, non potest introire in regnum Dei, [completata] dall'Apostolo [che 
nella lettera] agli Efesi, 5,25 sq., parlando della Chiesa, [dice]: Mundas eam 
lavacro aquae in verbo vitae: Il Battesimo è un Sacramento di regenerazione per 
l'acqua e le parole.  

Regenerazione. Per natura nasciamo di Adamo figli d'ira: per lo Battesimo in 
Cristo rinasciamo figli di misericordia, perché Dio ha dato facoltà agli uomini di 
diventar figli di Dio: iis qui credunt in nomine ejus etc., Io. 1,12. 

Acqua e parole. Ma con qualunque parola si spieghi la natura del Battesimo, 
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deesi instruire il popolo che questo Sacramento consiste nell'abluzione o lavanda, 
cui per instituto di Cristo Signor nostro si aggiungono certe e solenni parole di 
necessità. Lo che si prova da S. Agostino In Io. tr. 80,3 t. 3 p. 2 pg. 703 C: 
Accedit verbum ad elementum, et fit Sacramentum. E questo convien avvertire con 
più diligenza onde il popolo non creda quello che vulgo suol dirsi, che l'acqua 
stessa che per fare il Battesimo si conserva nel sacro fonte sia Sacramento; perché 
allora si dee dire Sacramento del Battesimo quando realmente si usa l'acqua a 
lavare alcuno, aggiunte le parole instituite da Cristo.  

PARTI: Materia e forma - Uso di queste parti. 
241 MATERIA E FORMA: Materia, ossia elemento, [del Battesimo è] ogni 

genere d'acqua naturale, ossia di mare o di fiume, o di palude, o di pozzo o di fonte, 
che senza altro aggiunto dir si suole acqua. [Ricavasi] dalla Scrittura.  

Dai testimoni [della Scrittura]: Jo. 3,5: Nisi quis renatus fuerit ex aqua etc. - 
Eph. 5,25 sq: Mundans eam lavacro aquae. - 1 Jo. 5,7 sq: Tres sunt qui 
testimonium dant in terra: spiritus, aqua et sanguis. [Si avverta che] quel che disse 
S. Giovanni Battista: Venturum esse dominum qui baptizaret Spiritu Sancto et igni, 
Matth. 3,11, in nessun modo si de' intendere della materia del Battesimo, ma devesi 
riferire o all'intimo effetto dello Spirito Santo, o certo a quel miracolo che apparve 
la Pentecoste, quando venne sotto specie di fuoco lo Spirito Santo, del quale 
altrove, Act. 1,5, Cristo predisse: Johannes quidem baptizavit aqua; vos autem 
baptizabimini Spiritu Sancto non post multos hos dies.  

242 [Provasi inoltre] dalle figure [della Scrittura]: Il diluvio con che il mondo fu 
purgato, avvegnaché multa malitia hominum esset in terra et cuncta cogitatio cordis 
intenta esset ad malum, Gen. 6,5. Che sia stato figura e simbolo di quest'acqua lo 
dimostra S. Piero 1 epist. 3,21. - Il passaggio del Mar Rosso, Ex. 14,22, secondo 
l'Apostolo 1 Cor. 10,1 sqq. - La lavanda di Naaman Siro, 1 Reg. 5.. - L'ammirabile 
virtù della probatica piscina, Jo. 5,2 sqq.  

243 [Si prova ancora] dalle predizioni [contenute nella Sacra Scrittura. Si 
possono riferire al Battesimo]: Aquae illae ad quas tam liberaliter Isaias omnes 
sitientes invitat, cap. 55,1 sqq. Omnes sitientes venite ad aquas... Haurietis aquas 
in gaudio, 12,3. - [Aquae item] quas e templo egredientes Ezechiel, 47,1 sq., vidit. 
- In die illa erit fons patens domui David et habitantibus Jerusalem in ablutionem 
peccatoris et menstruatae, Zach.13,1.  

244 [Altro argomento si ricava] dalla convenienza. Più ragioni si portano da S. 
Gerolamo, epist. ad Oceanum 69,6. [L'acqua si presta ottimamente] per la facilità e 
prontezza di averla pronta, essendo questo Sacramento a tutti, senza alcuna 
eccezione, necessario per salvarsi [e] per la significazione massima che dà l'acqua 
dell'effetto del Battesimo. [Sic]come l'acqua [infatti] lava le macchie, così dimostra 
ottimamente la virtù ed efficacia del Battesimo con che si lavano le macchie de' 
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peccati. [E] come l'acqua è attissima a rinfrescare i corpi, così col Battesimo 
l'ardore delle cupidità in gran parte si smorza.  

245 È da avvertire che quantunque l'acqua semplice, che non ha mistione, sia 
materia atta a far questo Sacramento, qualunque volta cioè avvenga la necessità di 
ministrare il Battesimo, tuttavia per apostolica tradizione sempre fu osservato nella 
Chiesa che qualora con solenni cerimonie si fa il Battesimo, si aggiunga anco il 
sacro crisma con cui più si dichiara l'effetto del Battesimo [vale a dire] l'unzione 
dello Spirito Santo. - [Per la] consecrazione dell'acqua v. Nat. ab Alex. de Bapt. 
art. 2. reg. 3. 

È da avvertire pure il popolo che quantunque alcuna volta possa esser incerto se 
questa o quella sia vera acqua qual si richiede alla perfezione del Sacramento, 
questo però è certo: che mai in nessun caso d'altra materia fuorché d'acqua naturale 
può farsi il Sacramento del Battesimo.  

246 FORMA. Bisogna spiegare anche questa parte con diligenza. 
La notizia di questo sì santo mistero di sua natura suol molto dilettare i fedeli, 

come avviene comunemente in ogni scienza delle cose divine. Questa notizia dee 
aversi sommamente a cuore per gli usi quasi quotidiani; perché nascendo ogni altro 
del popolo, così spessissimo dalle donnicciuole de' ministrarsi questo Sacramento, 
così devesi promiscuamente da tutti i fedeli conoscere e pienamente vedere tutto 
quello che alla sostanza di questo Sacramento partiene. Onde con chiare e aperte 
parole che da tutti possano essere intese, insegneranno i pastori questo essere la 
perfetta e compiuta forma del Battesimo: Io ti battezzo in nome del Padre, e del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo. Così fu ordinato da Cristo allorché disse agli 
Apostoli in S. Matteo 28,19: Euntes docete omnes gentes, baptizantes eos in 
nomine Patris etc. 

247 Baptizantes. Ex hoc verbo la cattolica Chiesa divinamente instruita, 
ottimamente intese doversi nella forma di questo Sacramento esprimere l'azione del 
ministro, che si fa con quelle parole: Ego te baptizo. Ma perché oltre ai ministri 
bisognava significare e la persona di chi si battezza e la causa principale che opera 
nel Battesimo, così quel pronome "te" e li distinti nomi delle divine Persona si 
aggiungono, perché sia compiuta la forma: Ego te baptizo in nomine Patris, et Filii 
etc. - Si dicono i nomi distinti di tutte tre l Persone divine, perché non la sola 
persona del Figlio di cui disse S. Giovanni: Io. 1,33: Hic est qui baptizat, ma 
insieme tutte le Persone della santa Trinità operano nel Battesimo. - [E dicesi] "In 
nome", non "nei nomi", perché è una sola la natura della Trinità e una sola la 
divinità; perché in questo luogo il "nome" non si riferisce alle Persone ma significa 
la divina sostanza, virtù, potestà, ch'è una sola e stessa in tutte tre le Persone.  

248 Ma in questa forma alcune parole sono del tutto necessarie, in modo che se 
si omettano non si può fare il Sacramento; alcune poi non sono sì necessarie che se 
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manchino non costi l'essenza del Sacramento, come quella "io", "ego", la cui forza 
si contiene nella parola "battezzo". Anzi nella Chiesa de' Greci, variata un po' la 
guisa del dire, si omise, perché giudicarono non esser necessario farsi alcuna 
menzione del ministro. Onde è che nel battezzare usano comunemente questa 
forma: Baptizatur servus Christi in Nomine Patris, et Filii, et Spiritus Sancti. Dai 
quali però correttamente si battezza, come apparisce dalla sentenza e definizione 
del Concilio Florentino, spiegandosi sufficientemente con queste parole ciò che 
partiene alla verità del Battesimo, cioè l'abluzione che realmente allora si opera.  

249 DIFFICOLTÀ. Che se una volta fu tempo in che gli Apostoli battezzavano 
nel nome solo di Gesù Cristo, Act. 2,38; 8,12, dobbiam credere aver essi ciò fatto 
per inspirazione dello Spirito Santo, affinché nel principio della nascente Chiesa col 
nome di Gesù Cristo la predicazione si rendesse più illustre e più la divina ed 
immensa di lui potestà si celebrasse. Guardando ben addentro nella cosa facilmente 
vedremo che nessuna di quelle parti manca in questa forma che dallo stesso 
Salvatore sono prescritte. Perché chi dice Gesù Cristo significa insieme e la 
Persona del Padre da cui fu unto, e lo Spirito Santo con che fu unto. Quantunque si 
può dubitare se mai gli Apostoli abbian battezzato con questa forma alcuno, se star 
vogliamo all'autorità di Ambrosio, De Spir. S. l. 1,3 t. 2,607 D sqq. e Basilio De 
Spir. S. 12, MG. 32,115 sq., santissimi e dottissimi Padri, i quali così interpreta-
rono il Battesimo in nome di Gesù Cristo: che con queste parole [cioè] venghi 
significato il Battesimo che fu dato non da Giovanni, ma da Cristo Signore, 
avvegnaché dalla comune usata forma che contiene i nomi delle tre Persone gli 
Apostoli non si dipartissero. Probatur a pari. Di questa guisa di parlare par che 
siasi servito anche S. Paolo ai Galati 3,27: Quicumque in Christo baptizati estis in 
Christum induistis; per significare ch'erano battezzati nella fede di Cristro, non già 
con altra forma dalla prescritta da Cristo.  

250 LEGITTIMO USO DI QUESTE PARTI. Legittima abluzione. 

Fin qua della materia e della forma, che alla sostanza del Battesimo 
principalmente partengono. [Ma] bisogna osservarsi [anche] la legittima abluzione. 
Per comun costume e consuetudine della Chiesa si può il Battesimo conferire in 
uno di questi tre modi: per immersione, per infusione, per aspersione. Di questi tre 
qualunque si adoperi, si de' credere farsi veramente il Battesimo. 

Perché l'acqua si usa nel Battesimo a significare la lavanda dell'anima, 
dall'Apostolo, Eph. 5,26, il Battesimo è chiamato "lavacrum". Ma la lavanda tanto 
si fa immergendo nell'acqua, come lungamente fu osservato nella Chiesa da' primi 
secoli, quanto infondendo o versando l'acqua, come ora è più frequente l'uso, o 
aspergendo, come si raccoglie essersi fatto da S. Piero, Act. 2,41, che in un dì solo 
tre mila uomini convertì alla fede e battezzò. Che sia poi una sola o triplice questa 
lavanda, non importa. Nell'uno o nell'altro modo, e prima veramente fu 
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amministrato nella Chiesa il Battesimo, e adesso si può ministrare, come si 
raccoglie dalla lettera di S. Gregorio a Leandro, Epist. l. 1,41 t. 2 pg. 469/2C. De' 
però ritenersi dai fedeli quel rito che ciascuno vede osservarsi nella sua chiesa. E 
questo principalmente de' osservarsi: che non qualunque parte, ma potissimamente 
il capo si lavi, perché nel capo risiedono tutti i sensi, e esterni ed interni; e che 
insieme da chi battezza, non prima o dopo l'abluzione, si proferiscano le parole del 
Sacramento, ma nello stesso tempo che si fa la lavanda.  

251 CAUSA: Per autorità - per ministero.  
AUTORE. Il Battesimo, siccome gli altri Sacramenti, fu instituito da Cristo. 

Devono però notarsi due tempi: quando il Salvatore lo instituì [e] quando fu 
stabilita la legge di doverlo ricevere.  

Allora fu instituito da Cristo questo Sacramento, quando battezzato egli essendo 
da S. Giovanni, Matth. 3,13 sqq.; Marc. 1,9 sqq.; Luc. 3,21 sq., conferì alle acque 
la virtù di santificare. [Probatur] ex Patribus. Testificano S. Gregorio Nazianzeno, 
Or. 38,16 MG. 36,330B, e S. Agostino, Serm. 136,1 t. 5/200, 244A dell'Appendice 
n. 1, che in quel tempo fu dato all'acque la virtù di generare, nella vita cioè 
spirituale; e altrove: Da che Cristo s'immerge nell'acqua, l'acqua lava tutti i peccati. 
Si battezza il Signore non per bisogno d'esser mondato ma per mondare col contatto 
delle sue carni divine le acque, onde abbiano virtù di lavare. - [Item probatur] ex 
facto ipso. Allora la Santissima Trinità, in cui nome si fa il Battesimo, dichiarò 
presente la sua divinità. Fu udita la voce del Padre, Luc. 3,21 sq., la Persona del 
Figliuolo era presente e lo Spirito Santo discese in forma di colomba. Inoltre i cieli 
si sono aperti, ove noi possiamo entrare per lo Battesimo.  

252 Come tanta e sì divina virtù fu conferita dal Signore all'acque? - Ciò supera 
invero l'umana intelligenza; questo poi abbastanza si può da noi percepire, che 
ricevuto il Battesimo dal Signore, col contatto di quel santissimo e purissimo corpo 
l'acqua fu consecrata al salutare uso del Battesimo, con questa condizione però, che 
questo Sacramento, benché instituito avanti la passione, dalla passione però, ch'era 
come il fine di tutte le azioni di Cristo, de' credersi abbia ricevuto ogni virtù ed 
efficacia. 

253 Del tempo in cui fu data la legge del Battesimo non resta alcun dubbio, 
perché conviene tra sacri scrittori che dopo la risurrezione del Signore, quando 
comandò agli Apostoli: Euntes docete omnes gentes, baptizantes eos etc., Matth. 
28,19, da quel punto tutti gli uomini che poteano conseguire l'eterna salute, 
cominciarono ad esser obbligati alla legge del Battesimo. Ciò si raccoglie da 1 
Petri 1,3: Regeneravit nos in spem vivam, per resurrectionem Jesu Christi ex 
mortuis, [e] da S. Paolo Eph. 5,25 sq: Se ipsum tradidit pro ea, ut illam 
sanctificaret (Ecclesiam), mundans lavacro aquae etc. - L'uno e l'altro par che 
riferisca l'obbligazione del Battesimo al tempo che seguì dopo la morte di Cristo. 
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Onde non si può in nessun modo dubitare che anche quelle parole di Cristo, Io. 3,5: 
Nisi quis renatus fuerit ex aqua et Spiritu Sancto non potest introire etc., riguardino 
quel tempo che seguì dopo la passione. 

254 Da queste cose, se con diligenza dai Pastori si trattino, non è dubbio che i 
fedeli riconosceranno una massima dignità in questo Sacramento, e con somma 
pietade lo avranno in venerazione, principalmente se pensino che que' preclari ed 
amplissimi doni i quali nel Battesimo di Cristo Signore con segni di miracoli furon 
dichiarati, a ciascuno che si battezza, per intima virtù del Santo Spirito si donano ed 
impartiscono. Perché, siccome avvenne al fanciullo d'Eliseo, 4 Reg. 4,35, se a noi 
pure fossero così aperti gli occhi che potessimo mirare le cose celesti, non vi saria 
nessuno così privo di senso che non ammirasse altamente i divini misterj del 
Battesimo, altrettanto avverrà qualor da' Pastori le ricchezze di questo Sacramento 
saranno spiegate in guisa che i fedeli lo possano, se non cogli occhi del corpo, 
almeno colla sottil vista della mente illuminata dallo splendore della fede, 
contemplare.  

255 CAUSA E MINISTERO: Ministri principali e accessori. 
MINISTERO. Saper questo [punto di dottrina] non è solo utile ma necessario, 

perché quelli a cui principalmente è commesso questo officio procurino di 
esercitarlo santamente e religiosamente [e] perché niuno, uscendo quasi de' suoi 
confini, non entri fuor di tempo nella possessione altrui o superbamente non guasti 
l'altrui diritto; perché l'Apostolo ci avvisa in tutte ler cose di serbar l'ordine, 1 Cor. 
14,40. 

Triplice è quest'ordine. Primo, Vescovi e sacerdoti a' quali è concesso che de 
jure suo, non per alcun'altra estraordinaria potestà, esercitino questo ministero, 
perché a questi in persona degli Apostoli fu comandato dal Signore, Matth. 28,19: 
Euntes docete etc., baptizantes, benché i Vescovi per non esser costretti ad 
abbandonare quella cura più grave, cioè d'insegnare, docendi, fossero sempre soliti 
di lasciare il ministero del Battesimo a' Sacerdoti. Che i sacerdoti poi jure suo 
esercitino questa funzione, sì che anche presente il Vescovo possano ministrare il 
Battesimo, consta dalla dottrina de' Padri e dall'uso della Chiesa; perché, essendo 
instituiti a consecrare l'Eucaristia, ch'è sacramento di pace e di unità, fu 
conveniente che lor si desse potestà di amministrare tutte quelle cose per cui mezzo 
necessariamente ciascuno potesse divenir partecipe di questa pace ed unità.  

256 Objectio diluitur. Che se alcuna volta i Padri dissero non esser concesso a' 
sacerdoti il gius di battezzare senza licenza de' Vescovi, questo par che si debba 
intendere di quel Battesimo che in certi giorni dell'anno con solenne cerimonia si 
soleva ministrare.  

[Il Secondo ordine è quello dei] Diaconi, a' quali senza licenza del Vescovo o 
del sacerdote non esser lecito amministrare questo Sacramento moltissimi decreti 
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de' Padri testificano.  
[Il terzo ordine] è di quelli che, sforzando la necessità, senza solenni cerimonie 

possono battezzare. In questo numero son tutti, anche del popolo, o siano maschi o 
siano femmine, qualunque setta professino; perché anche a Giudei ed infedeli ed 
eretici, in caso di estrema necessità, è permesso questo ministero, se però abbiano 
intenzione di far quello che la Chiesa cattolica fa in quel genere di amministrazione. 
[Così testificano] molti decreti degli antichi Padri [e] molti decreti de' Concilj. 
[Nel] concilio Tridentino fu detto anatema in quelli che osino asserire che il 
Battesimo, il quale vien dato anche dagli eretici in nome del Padre, del Figliuolo e 
dello Spirito Santo con intenzione di far quello che fa la Chiesa, non è vero 
Battesimo. Nella qual cosa certamente si può ammirare la somma bontà e sapienza 
del Signore nostro, perciocché dovendo tutti necessariamente ricevere questo 
Sacramento, siccome instituì per materia l'acqua di cui non v'ha cosa più comune, 
così pur niuno volle escludere dalla amministrazione del medesimo benché, com'è 
detto, non a tutti sia lecito usare le solenni cerimonie. Non già che i riti e le 
cerimonie abbiano più dignità del Sacramento, ma perché meno di necessità.  

257 Non credan però i fedeli che questo ministero sia così promiscuamente a 
tutti permesso, che non convenga sommamente stabilir qualche ordine di ministri. 
Le donne, se vi sono uomini, un laico, presente un chierico, un chierico, presente il 
sacerdote, non debbono arrogarsi il ministero di battezzare. Benché le levatrici, che 
hanno la consuetudine di battezzare, non si debbon rimproverare se alcuna volta, 
presente alcun uomo che di fare questo sacramento non è perito, eseguiscono elle 
ciò che altronde parrebbe più officio proprio degli uomini.  

258 MINISTRI ACCESSORJ. A que' ministri che fanno il Battesimo si 
aggiunge un altro genere di ministri, che a celebrare la sacra abluzione usare si 
sogliono, per antichissima consuetudine della Chiesa cattolica. Questi ora si dicono 
padrini; una volta con comun vocabolo dai teologi si chiamavano "susceptores", 
[idest] auctores credendi alium daturum vel facturum aliquid, suoque periculo 
promittentes. (Donati, [oppure si chiamavano] "sponsores", seu "fidejussores", 
[cioè] promettitore, che fa sicurtà. Del qual numero perché tutti i laici possono 
partenere, accuratamente si dovrà trattare dai Pastori, alfine che i fedeli intendano 
quali cose principalmente necessarie sieno per adempiere rettamente a quell'officio.  

NOME. Padrini [si dicono perché] hanno da far loro da padri. Susceptores, 
[cioè] che levano dal sacro fonte, che pigliansi il carico di educare. Sponsores, 
fidejussores, come chi ad un incognito fa piaggeria ad un mercante, che gli dà 
subito molta roba, con patto che lui paghi dopo sei o sette anni. 

 
 

CAUSA - PARTI - QUALITÀ - NUMERO  
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259 CAUSA perché al Battesimo oltre i ministri del Sacramento anche i Padrini 

e i susceptori si aggiungessero [fu] perché il Battesimo è una spirituale 
regenerazione, per la quale nasciamo figliuoli di Dio.1 Petri 2,2: Sicut modo geniti 
infantes, rationabiles, sine dolo lac concupiscite. Siccome adunque, poiché alcuno è 
venuto a questa luce, ha bisogno di nutrice e di pedagogo, per cui opera ed ajuto 
venghi educato e nella dottrina e buone arti erudito, così quelli che dalla fonte 
battesimale cominciano a vivere vita spirituale, è necessario, è uopo che alla fede e 
prudenza d'alcuni si commettano, da cui attingere i precetti della cristiana religione 
e in ogni genere di pietà possano essere instituiti, e così poco a poco crescere in 
Cristo, finché finalmente uomini perfetti colla Dio grazia riescano; poiché 
particolarmente ai Pastori che sono prepositi alla pubblica cura delle parrocchie 
non avanzi tanto di tempo che possano assumersi quella cura privata di erudire i 
fanciulli nella fede.  

260 Di questa antichissima consuetudine n'abbiamo testimonio da S. Dionigi, 
De eccl. hier. II, par. 2 MG. 3,394 B. Divinis nostris ducibus (Apostolis) in 
mentem venit et visum est suscipere infantes secundum istum sanctum modum, 
quod naturales parentes pueri, eum cuidam docto in divinis veluti paedagogo 
traderent sub quo, sicut sub divino patre et salvationis sanctae susceptore, reliquum 
vitae puer degeret. La medesima sentenza è confirmata dall'autorità di Papa 
Higinio, apud Gratianum, parte 3 d. 4, c. 100, ediz. Parigi 1601 pg. 2481. Per lo 
che sapientissimamente dalla santa Chiesa fu stabilito che non solo chi battezza col 
battezzato, ma anche chi leva dal sacro fonte con chi è levato e coi suoi veri 
parenti, siano stretti di affinità, sì che legittimo matrimonio fra questi tutti contrar 
non si possa, o contratto si sciolga. 

261 DOVERI DEL PADRINO. Bisogna insegnarli a' fedeli, perché questo 
officio con tanta negligenza vien trattato nella Chiesa, che si è rimasto solo nudo il 
nome di questa funzione. Che poi di santo vi si contenga in questo offizio, par che 
nemmen gli uomini lo sospettino.  

Questo adunque universalmente sempre pensino i padrini: che essi hanno 
principalmente questa obbligazione di aver perpetuamente a sé raccomandati i 
figliuoli spirituali. (Muritta Diacono, v. Marchantium) E in quelle cose che spettano 
alla instituzione della vita cristiana procurino con diligenza che quelli, tali si 
prestino in ogni genere di vita quali essi promisero con solenne cerimonia che 
sarebbon per essere. 

262 Ascoltiamo S. Dionigi ibi che esprime le parole del mallevadore: Spondeo 
puerum inducturum, cum ad sacram intelligentiam venerit, sedulis adhortationibus 
meis, ut abraenuntiet contrariis omnino, profiteatur peragatque divina quae 
pollicetur. (Autbertus Candelini) - S. Agostino Apud Gratianum 3 d. 4,105 ediz. 
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Parigi 1601 pg. 2483: Vos, inquit, ante omnia, tam viros quam mulieres qui filios 
in Baptismate suscepistis, moneo ut cognoscatis fidejussores apud Deum extitisse 
pro illis quos visi estis de sacro fonte suscipere. E certamente conviene 
massimamente che chi imprese qualche officio, nell'eseguirlo diligentemente mai 
non si stanchi, e chi promise d'esser altrui pedagogo e custode, non soffra che resti 
mai deserto colui il quale una volta sulla sua fede e nella sua clientela pigliò, 
finché s'accorga aver egli bisogno dell'opera sua e presidio. (S. Sebastiano). 

Quali cose poi specialmente debbansi insegnare ai figli spirituali, in poche 
parole le comprende S. Agostino apud Grat., ibi, parlando di questi stessi doveri 
de' padrini: Debent eos admonere ut castitatem custodiant, justitiam diligant, 
caritatem teneant; et ante omnia symbolum et orationem dominicam eos doceant, 
decalogum etiam, et quae sunt prima christianae religionis rudimenta. (B. Gertrude 
- S. Cecilia). 

263 QUALITÀ.  Le quali cose così essendo, facilmente intendiamo a qual 
genere d'uomini non si sia da commettersi l'amministrazione di questa santa tutela, 
cioé a quelli che esercitarla o fedelmente non vogliono, o attentamente e 
diligentemente non possono. Per la qual cosa, oltre a' naturali parenti a' quali non è 
lecito imprendere questa curazione, onde da ciò più apparisca quanto questa 
spirituale educazione differisca dalla carnale, gli eretici principalmente, i Giudei, 
gli infedeli, da questo officio totalmente si debbon proibire, come quelli che sempre 
sono in pensiero e intenzione di oscurare con bugie la verità della fede e svellere 
ogni cristiana pietade. (S. Giuliano di Celso - S. Agostino apostolo d'Inghilterra, di 
S. Levino, questi di S. Brixio). 

264 NUMERO. È stabilito dal contilio Tridentino Sess. 24,C 2 Mansi 33,153, 
che non molti levino il battezzato dal Battesimo, ma uno solamente sia uomo o 
donna, o al più uno ed una, perché l'ordine della instituzione, dalla moltitudine de' 
maestri si potea perturbare, [e] perché non si congiungessero molte di queste 
affinità che impedissero diffondersi la società infra gli uomini col vincolo legittimo 
del matrimonio. 

265 SUBBIETTO. Benché la cognizione di tutte l'altre cose dette sin qui debba 
stimarsi utilissima a' fedeli, niente però può sembrare più necessario che il venire 
bene ammaestrati in questo, che cioè a tutti gli uomini è dal Signore prescritta la 
legge del Battesimo, in modo che se non rinascano a Dio per la grazia del 
Battesimo, ad una sempiterna miseria e morte dai loro padri, siano essi fedeli o 
infedeli, vengon generati. Perciò spesso dovranno i Parrochi spiegare quel che si 
legge nel Vangelo, Jo. 3,5: Nisi quis renatus fuerit ex aqua et Spiritu Sancto non 
potest introire in regnum Dei. Questa legge doversi intendere non solo degli adulti, 
ma dei bambini ancora, e aver ciò ricevuto la Chiesa dall'apostolica tradizione, è 
comune sentenza dei Padri. Inoltre è da credersi non aver Cristo Signore voluto 
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negare la grazia del Battesimo ai bambini dei quali diceva, Marc. 19: Sinite 
parvulos, et nolite eos prohibere ad me venire, talium est enim regnum coelorum; 
quos amplexabatur, super quos manus imponebat, quos benedicebat, Marc. 10,16. 
Dipoi quando leggiamo,1 Cor. 1,16; Act. 16,33, che tutta una famiglia fu battezzata 
da Paolo, abbastanza apparisce che i fanciulli eziandio ch'erano di quel numero, 
furono battezzati. La circoncisione, che fu figura del Battesimo, commenda 
massimamente questa consuetudine, perché i fanciulli si circoncidevano l'ottavo 
giorno, Gen. 17,12; ora a quelli se giovava la circoncisione manofatta nello 
spogliamento della carne, gioverà pure ai medesimi il Battesimo, ch'è la 
circoncisione di Cristo non manofatta, Col. 2,11; come insegna l'Apostolo, Rom. 
5,17: si unius delicto mors regnavit per unum, multo magis abundantia gratiae et 
donationis et justitiae accipientes, in vita regnabunt per unum Jesum Christum. 
Sendo che adunque per lo peccato d'Adamo i bambini hanno contratto l'originale 
colpa, molto più per Cristo Signore possono grazia e giustizia conseguire, onde 
regnino in vita; ciò che senza Battesimo non può esere in verun modo.  

266 Per lo che insegneranno i Pastori che i bambini si debbon assolutamente 
battezzare e dipoi a poco a poco si deve la tenera età informare coi cristiani 
precetti alla vera pietade; perché come egregiamente fu detto da un savio, Prov. 
22,6: Adolescens juxta viam suam, etiam cum senuerit non recedet ab ea. Perché 
non si può dubitare che non ricevano veramente il Sacramento di fede quando si 
battezzano. Non che credano coll'assenso della propria mente, ma perché e dalla 
fede dei padri, se i padri sono fedeli, altrimenti dalla fede, come dice S. Agostino, 
Epist. 98,5 ad Bonif. t. 2, 265 sqq., di tutta la società de' santi, sono muniti. Perché 
rettamente diciamo venir essi offerti al Battesimo da tutti quelli a' quali piace che 
siano offerti, e con la carità de' quali vengon aggiunti alla comunione del Santo 
Spirito.  

Devonsi adunque esortar grandemente i fedeli a portar i lor figliuoli, quanto più 
presto lo possono senza pericolo, alla chiesa, e procurino che sieno battezzati con 
solenni cerimonie; perché non restando altro mezzo di salute ai bambini che il 
Battesimo, facilmente s'intende di quanto grave colpa si stringano coloro che li 
lasciano privi lungo tempo, più che non richiede la necessità, della grazia del 
Sacramento; tanto più che per la fragilità dell'età sono infiniti i pericoli della lor 
vita. Che diremo poi di quelli che privano o per negligenza o per malizia i loro 
figliuoli del Battesimo e conseguentemente del Cielo?  

267 Diversamente si dee procedere cogli adulti nati d'infedeli, secondo la 
consuetudine della Chiesa antica. Deesi proporre invero a loro la fede cristiana, e 
con ogni studio devonsi esortare, allettare, invitare ad abbracciarla. Che se si 
convertano al Signor Dio, bisogna avvisarli che non differiscano il Sacramento del 
Battesimo oltra il tempo dalla Chiesa prescritto, perché essendo scritto: Non tardes 
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converti ad Dominum, et ne differas de die in diem, Eccli. 5,8, bisogna insegnar 
loro che la perfetta conversione consiste nella nuova generazione per lo Battesimo; 
che quanto più tardi vengono al Battesimo, tanto più lungamente devon restar privi 
dell'uso e della grazia de' Sacramenti, con che si professa la cristiana religione, non 
restando alcun adito a questi che per lo Battesimo: che si privano d'un frutto 
massimo che dal Battesimo cavar si potria, perché l'acqua del Battesimo non solo 
lava la macchia e sozzure delle colpe commesse e tutte le toglie, ma ne adorna 
della divina grazia, coll'ajuto e forza della quale possiamo in avvenire anco 
schivare i peccati e conservare la giustizia e la innocenza; in che consiste, come 
tutti facilmente veggono, la somma della cristiana vita. 

268 Ma benché sieno vere coteste cose, non usò però mai la Chiesa di dar 
subito a questo genere d'uomini il Battesimo, ma stabilì doversi differire fino a 
tempo determinato, perché questa dilazione non ha alcun pericolo congionto, come 
ne' fanciulli sovrasta; mentre a chi ha l'uso di ragione, il proposito e il consiglio di 
ricevere il Battesimo e la penitenza della mala vita passata, bastano a conseguir la 
grazia e la giustizia, sopravvenendo qualche caso repentino che impedisca di 
battezzarli. 

All'incontro questa dilazione par che seco porti alcune utilità. Perché dalla 
Chiesa si deve con diligenza provvedere che niuno s'accosti a questo Sacramento 
con animo finto e simulato, si esplora meglio e si discerne la volontà di quelli che 
domandano il Battesimo; in grazia di che negli antichi canoni fu decretato che chi 
dai Giudei vengono alla fede cattolica, prima di amministrar loro il Battesimo, per 
alcuni mesi siano infra i catecumeni. [Così] nella dottrina della fede che devono 
professare e nelle instituzioni della vita cristiana si erudiscono più perfettamente. Si 
tribuisce [inoltre] maggior culto di religione al Sacramento se solamente ne' dì 
statuti di Pasqua e di Pentecoste con solenne cirimonia ricevano il Battesimo. Alle 
volte però per qualche giusta e ragionevol causa non si de' differire, come se 
instasse pericolo di vita, e particolarmente se i battezzandi pienamente sappiano i 
misteri della fede. - Filippo coll'Eunuco, Act. 8,36 sqq. - S. Pietro con Cornelio, 
Act. 10,47 sq.  

269 Bisogna poi insegnare e spiegare al popolo come disposti esser devono 
quelli che si battezzano.  

È necessario che vogliano ed abbiano intenzione di ricevere il Battesimo, perché 
sendo che ciascuno muoja nel Battesimo al peccato, e imprenda una nuova guisa e 
disciplina di vita, conviene che a nessuno invito e ricusante, ma a quelli soltanto 
che spontaneamente e volontieri il ricevono, si conferisca. Onde dalla santa 
tradizione sempre fu osservato che a niuno si amministri il Battesimo che prima non 
s'interroghi se voglia esser battezzato. Né de' stimarsi che manchi ne' bambini pure 
quella volontà, non potendo essere oscura la volontà della Chiesa che per loro 
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promette.  
270 Inoltre i pazzi e furiosi che, essendo stati una volta di mente sana, caddero 

dipoi in pazzia, siccome quelli che in quel tempo non hanno alcuna volontà di 
ricevere il Battesimo, quando non insti pericolo di vita, non sono da battezzare. 
Quando poi sono in pericolo di vita, se prima della furia dierono segni di quella 
volontà, si battezzino; altrimenti si astenga dal battezzarli. Il medesimo de' dirsi de' 
dormienti. Che se mai non furono padroni della lor mente, che mai non ebbero alcun 
uso di ragion, si posson battezzar come i fanciulli, nella fede della Chiesa, e ciò 
dall'autorità e consuetudine della Chiesa.  

Ma oltre la volontà del Battesimo massimamente è necessaria la fede a 
conseguire la grazia del Sacramento, a quello stesso modo che si disse della 
volontà. Perché il Signore e Salvator nostro insegnò: Qui crediderit et baptizatus 
fuerit, salvus erit, Marc. 16,16.  

271 [È necessario ancora] che si penta l'uomo delle colpe commesse e della vita 
mal condotta, e stabilisca egli pure per l'avvenire di astenersi da tutti i peccati; 
perché altrimenti chi così domandasse il Battesimo che non volesse emendare la 
consuetudine di peccare, saria del tutto da rigettare, non essendo cosa che così 
ripugni alla grazia e virtù del Battesimo, quanto la mente e consiglio di coloro che 
non si determinano mai di far fine al peccato. Dovendosi adunque chiedere il 
Battesimo per questo fine di vestir Cristo e di congiungersi a lui, affatto si vede che 
giustamente si rigetta dalla sacra lavanda colui che ha proposito di perseverare ne' 
vizi e peccati; principalmente perché non si deve ricevere indarno nissuna di quelle 
cose che a Cristo e alla Chiesa si spettano. E vano riesce il Battesimo quanto alla 
giustizia e grazia di salute, in colui che pensa di camminare secondo la carne, non 
secondo lo spirito; benché, quanto spetta al Sacramento, conseguisce senza alcun 
dubbio tutta la sua ragione perfetta, se pure, quando legittimamente è battezzato, 
intenda di ricevere quello che dalla santa Chiesa si amministra. Onde S. Pietro a 
quella gran moltitudine che, compunti di cuore, chiedevano a lui e agli altri 
Apostoli che si avessero a fare, così rispose: Poenitentiam agite, et baptizetur 
unusquisque vestrum, Act. 2,38. E in altro luogo: Poenitimini et convertimini, ut 
deleantur peccata vestra, Act. 3,19. E S. Paolo scrivendo a' Romani, 6,19, 

apertamente mostra che chi si battezza deve morire a' peccati, onde ne avvisa ne 
exhibeamus membra nostra arma iniquitatis peccato, sed exhibeamus nos Deo 
tamquam ex mortuis viventes.  

272 EFFETTO: Liberazion di mali - Arricchimento di beni.  
Liberazion da' mali: di colpa - di pena. 
Liberazion da' mali di colpa: ossia originale - ossia attuale.  
NOTA. Non v'è cosa che più giovi ad infiammar gli animi d'un vero studio di 

pietà, quanto se dai Parrochi vengi con accuratezza spiegato l'effetto del Battesimo. 
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Perché dunque i fedeli maggiormente conoscano se essere in uno altissimo stato di 
dignità collocati, né mai soffrano in alcun tempo di venir da questo scommossi da 
veruna insidia od impeto delli nemici, prima bisognerà mostrar che il peccato, o sia 
contratto dall'origine da' nostri primi padri, o sia commesso da noi stessi, 
quantunque sì orrido che né pensare si possa, dalla ammirabile virtù di questo 
Sacramento rimesso viene e condonato.  

273 Ezechiele profetizzò questo effetto molto tempo innanzi, dicendo per sua 
bocca il Signore: Effundam super vos aquam mundam, et mundabimini ab omnibus 
inquinamentis vestris, Ezech. 36,25. E l'Apostolo, dopo una lunga enumerazione di 
peccati, parlando a' Corinti, 1 Cor. 6,11, soggiunge: Et haec quidam fuistis, sed 
abluti estis, sed sanctificati estis, sed justificati estis, in nomine Domini Jesu 
Christi et in Spiritu Dei nostri.  

Questo dogma vien fermato dalla perpetua tradizione. S. Agostino De 
peccatorum meritis et remissione, l. 1,15,20. t. 10/1, 12 C, nel libro del Battesimo 
de' fanciulli così scrive: Generante carne tantum contrahitur originale peccatum; 
regenerante autem spiritu non solum originalium, verum etiam voluntariorum 
peccatorum fit remissio. - S. Gerolamo, nell'epistola 69 ad Oceanum, c. 4, t. 1,414 
C: Omnia in Baptismate condonata sunt crimina. - [Idem probatur] ex conciliis. E 
perché a nessuno restasse più luogo a dubitare di questa verità, dopo le definizioni 
di molti concilj, il sacrosanto Tridentino, Denz. 792, lo dichiarò scomunicando chi 
tiene il contrario, e coloro pure che ardissero asserire: Quamvis in Baptismo 
peccata remitti, ea tamen penitus non tolli aut radicitus evelli, sed quodammodo 
abradi, ita ut peccatorum radices in animo infixae adhuc remaneant.  

274 Radicitus [autem peccata] evelluntur ex ratione a Tridentino Denz 792 
adducta: In renatis nihil odit Deus, quia nihil damnationis est his qui vere consepulti 
sunt cum Christo per Baptisma in morte, qui non secundum carnem ambulant sed 
veterem hominem exuentes, et novum, qui secundum Deum creatus est, induentes, 
innocentes, immaculati, puri, innoxii, a Deo dilecti effecti sunt.  

Objectio: In Baptizatis concupiscentia vel fomes remanet, per autorità dello 
stesso Concilio, Denz. 792.  

Respondeo: Ma la concupiscenza non ha vera ragion di peccato. [Desumitur 
hoc] ex S. Augustino Contra Iulianum pelag. l. 6,45 t. 10/1,686 F: In parvulis bap-
tizatis concupiscentiae reatus absolvitur, ad agonem relinquitur. 

Concupiscentiae reatus in Baptismate solvitur, infirmitas manet. Retract. l. 
1,15,2 t. 1,24C. [Idem probatur] ex ratione. Concupiscentia quae ex peccato est 
[intelligitur] animi appetitio natura sua rationi repugnans; il qual movimento però, 
se non abbia congiunto o il consenso della volontà o qualche negligenza, è lontano 
dalla vera natura di peccato.  

Objectio: S. Paolo Rom. 7,7 dice: Concupiscentiam nesciebam, nisi lex diceret: 
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non concupisces.  
Respondeo: Vuol dire non la forza concupiscibile, ma il vizio della volontà.  
275 Ex Dito Gregorio Epist. l. 9,39 t. 2 pg. 764/2 B: Si qui sunt qui dicant: 

peccata in Baptismo superficie tenus dimitti, quid est hac praedicatione infidelius? 
Cum per fidei Sacramentum anima, peccatis radicitus absoluta, soli Deo inhaereat. 
E per dimostrar questa cosa usa del testimonio del Salvatore, Jo. 13,10: Qui lotus 
est non indiget nisi ut pedes lavet, sed est mundus totus. [Huius munditiei] figura 
est Naaman Syrus, 4 Reg. 5,14, qui cum septies in Jordanis aqua se abluisset, ita a 
lepra mundatur ut caro ejus, caro pueri videatur. Onde proprio effetto del 
Battesimo è la remissione de' peccati, tanto per vizio dell'origine quanto per nostra 
colpa contratti. Al qual fine essere stato il Battesimo instituito da Cristo, 
apertamente lo dichiara S. Pietro, Act. 2,38: Poenitentiam agite, et baptizetur 
unusquisque vestrum in remissionem peccatorum. 

276 Dal 7 Maggio a' 20 di Settembre 1807, feste di Dottrina: 24 (dal plico 6) 
Dell'orazione in genere, instruzioni 8; e del Pater noster, instruzioni 16. 
 
 

ORAZIONE IN GENERE. 
 Esordio - natura - circostanze - modo. 

 
ESORDIO. Proposizione finale: che il popolo frequenti e attenda a questa 

dottrina. 
Motivi: [L'orazione è] necessaria principalmente alla salute. Molti senza questa 

dottrina necessariamente ignorano la forza e il modo dell'orazione. 
Proposizione assoluta: Dell'orazione del Pater noster. 
Motivi: Contien tutti i numeri della preghiera. Cristo a tutti i cristiani la volle 

nota. 
Partizione: Orazione in genere - Pater noster. 
Fonti: Padri e Chiesa Met. - Catechismo naz. 
277 ORAZIONE IN GENERE: Natura - circostanze - modo. 
Natura: Qualità, essenza. 
Qualità: Necessità - utilità.  
NECESSITÀ: [La necessità della preghiera si ricava] dal precetto da Cristo 

stabilito, dalla Chiesa confirmato. Da Cristo [fu] prescritta anche la forma, da 
Cristo praticata, dagli Apostoli successivamente promulgata. - [Si ricava inoltre] 
dalla natura [delle cose. Moltissimi sono i] bisogni nostri d'anima e di corpo, [e l'] 
orazione [è l'] unica, ottima [nostra] interprete e conciliatrice [presso Dio]. 

[La sua] UTILITÀ  [si desume dall'] onore [che rende] a Dio; [dal] vantaggio 
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[che viene] a noi nell'effetto [che è di] esaudizione [e di] gaudio; nell'atto per sé 
[di] esercizio [ed] accrescimento di virtù, [e] "per accidens", [di essere] arma 
contro il demonio, [che] purga lo spirito, resiste all'ira divina.  

278 ESSENZA: Parti - Gradi. 
Parti: Quante - quali - Spiegazione - ragione. 
Gradi: fede formata - fede informe - desideri di fede - volontà di peccato. 
CIRCOSTANZE: Che - per chi - da chi.  
Che. [In] genere [è lecito chieder] ogni bene. [Si segna la] regola: Desiderar 

Dio, [i] mezzi [che conducono] a Dio, niente che disvii da Dio. [Di] conseguenza si 
chieggano le [cose] indifferenti [sia] corporali [che] spirituali, per necessità; sotto 
condizione; le [cose] buone, sempre, assolutamente. 

279 PER CHI. Pregare in genere per tutti; in spezie per li Pastori, Principi, [per 
i] buoni, persecutori di noi, della Chiesa [e per i] morti. NOTA: peccatori. 

RENDER GRAZIE. In genere a Dio di tutto, per tutti, per sempre; in spezie 
per li Santi, per Maria.  

Scolio: Ave Maria. 
A CHI. [La preghiera deve essere rivolta a] Dio [e ai] Santi. Nota: Differenza. 
280 MODO: PREPARAZIONE. Necessità.  
Umiltà, compunzione, fede, conformità alla legge. 

AZIONE: Necessità - Qualità: [in] Spirito [e] verità. - Condizioni necessarie: 
assiduità - in nome di Cristo; accessorie interne: fervore, ringraziamento; esterne: 
digiuno, limosina. 

 

DEL PADRE NOSTRO 
 

Esordio - petizioni - conclusione. 
281 PROEMIO. Ragione di sporlo. 
PATER. Causa. - Convenienza: dalla creazione, per l'immagine; dal governo, 

per la cura paterna commessa agli Angeli, ritenuta anche dopo i peccati, dalla 
redenzione, per averne adottati. Consettario: Correlazione. 

[Le] avversità [sono] segni d'amore. 
NOSTRO. Forza: fratelli in Cristo, di Cristo. Causa: La Comunione. Come 

seguenza: rapporto al prossimo, fraterna carità; rapporto a Dio, divozione, 
imitazione. 

CHE SEI NE’ CIELI. Correzione d'un senso erroneo: [Dio è nei cieli] non 
partito, non circoscritto. Prova d'un senso vero: uso delle Scritture. Causa: [il] 
cielo visibile [è] vestigio illustre [di Dio; nel] cielo invisibile [si vede Dio in] 
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forma svelata. Conseguenza: fiducia, umiltà, elevazione di spirito.  
282 PETIZIONI. Oggetto ordinato. 

Bene divino incomunicabile: fine ultimo assoluto (nome di Dio); comunicabile: 
fine ultimo beatifico (regno di Dio); fine prossimo santificativo: volontà di Dio. 
NOTA: quel "siccome in Ciel, così in terra", comune. 

Bene umano: Mezzi al fine (pane spirituale e corporale) - Rimozione 
d'impedimenti: peccato [impedimento al] regno di Dio; tentazioni [impedimento al] 
compimento della volontà di Dio. - Penalità: mezzi al fine. 

283 1. SIA SANTIFICATO IL NOME TUO. Sposizione. 
Da noi - in noi, partecipandone la santità col Battesimo e [la] Penitenza. 

Conoscendone la fonte [e] il luogo [di ogni santità]. Consettario: Co' fatti. 
2. VENGA IL REGNO TUO. Preludio: Eccellenza - fine del Vangelo - 

separabilità - ampiezza. Pratica: oggetto, motivo. 

Sposizione comune: natura, grazia, gloria. Propria: Propagazione della Chiesa, 

giustificazione de' peccatori, perfezione de' giusti. Pie meditazioni. 

284 3. SIA FATTA LA VOLONTÀ TUA . Necessita per entrare in cielo; per 
riordinar l'uomo, per mantenere quest'ordine. 

Sposizione per modo di preghiera, per modo di ringraziamento. - Prima parte. 
Obiettivo: volontà - sia fatta - in noi: la tua, non la mia mala, non uniforme alla tua 
- negli altri: si notifichi a tutti. Seconda parte: forma. Per modo di ringraziamento. - 
Conclusione: Motivi, massime. 

BENE UMANO - Rimozioni d'impedimenti: sussidi d'anima e di corpo. -  
Ragion dell'ordine: il bene umano si de' riferire al divino, Dio, l'ultimo fine 

dell'uomo. Ragion delle petizioni: Ordine divino - Bisogno di questi bene come 
sussidi al fine, gloria, regno, volontà di Dio. - Uso di queste petizioni: Regolare e 
limitare l'intenzione al divin prescritto. Mezzi: Rimozione d'impedimenti. 

285 4. Petizione: DACCI OGGI IL NOSTRO PANE QUOTIDIANO. 
Preludio - sposizione - Conclusione. 
[Preludio] Necessità; bisogno dell'esterne cose alla vita o ai comodi della vita. 

Confronto dei bisogni d'Adamo e degli altri uomini; stato d'innocenza, stato di 
natura corrotta. insufficienza nostra a ripararlo. Unico mezzo: ricorso a Dio con 
questa petizione. Figliuol prodigo, Luc. 15,11 sqq. Facilità d'impetratione, perché è 
padre. 

Sposizione: Pane corporale; sussidi al corpo; pane spirituale, sussidi all'anima. - 
Conclusione. 

5. RIMETTI A NOI LI NOSTRI DEBITI, SICCOME NOI ETC. 
Esordio: Senso - estensione - ordine. 
Disposizioni - Sposizione - Conclusione. 


